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TRATTATO 

DE C O L O Pv I 

DE GL'OCCHI 

Dello Ecccllentifsimo Fjlofofo 
M. Simone Porrio 
Napoletano. 

Allo Illuftrirsimo de RcuerendiTsimo 
Cardinale di Man tona . 

Tradotto in volgare per Giouam 
BatilhGelli. 




IN FIORENZA. 

Appreflb Lorenzo Torrentino 
M ,D. L I, 



A L L*I LLVSTRIS. 
ET REVERENDIS- 
SIMO SIGNORE IL 

Signor Hercole Gonzaga, 
Cardinale di Man tona & 
Signore (ìio olfer- 
liandifsimo. 

infinito llhjìrijìimo et Re- 
ueyendijmio Signore mio, 
et oblilo che ha il mondo 
con (juelpiit dittino, che/m 
J rnmo jpirito di^riftotilci 



tl^mle dobbKimo certamente cvedere(per tifar 
le parole àelfm o-rande ^raho) che la natu^ 
va non lofacejfcper altra cagione, che per mo 
Jtrare apertamente al mondo , quanto elJapo^ 
re/Je nelle fne cofi: ^per darne una reo^ola in 
feme,^ mo exempio della ultima felicita hu 
fnana.Dapoiche con <jmfoli principi; , et con 
relmodofolo che egli ne infeg^^o di filofofa^ 
re già fono circa MDCCCC anmmn 
r^^tonoamjorglihmmim dirìtromre conti 



nuamente , le pyoprfc ^ uere cagioni Je i 
he^li ^ mAì\mjrliof ejfettì chi' tutto giorno 
fimghin prodotti dx Lt mtura ^facaendo in 
tal modo f elici fe,^ chicli impara da lorOjCO- 
me motiamcnte ha fatto hora^ Lo Eccellcn- 
tijìtmo Filo/ufo M. Smone Portio Napolcta- 
nOjin cjiwflo fm non men dotto che artijìctofo, 
^ bel trattato . Ncl(jnale procedendo egli fé- 
tondo il Doo^ma di^rtflotile yfcn:^i pero di- 
Jprc:^re le/enttn;^' de^^li altri firittori ma ca 
itando di quelle, nella guij a che fanno pi da 
ciafcm far e yCi oc he egli hagittdicato fare apro 
pofao de l intendimtto fuoiha cofi bene ritroua 
te le cagioni de colon de gli occhino/irti i neri fi 
gnificati delle ttarieia loro, et quali fano final- 
mèi e quelle notttie.et quagli inditipche pergio 
uameto del bene ejfer noj tra fi poj^mo trarre 
datali cognttioniiche ritrouarle, ^ dirle me-- 
gliojpar quafl impojùbile a chi le ttede. 
Et grande è ancora certamente Jafor:^ della 
lujìttia,^ di quella legge che ha fcrìtto la na^ 
turaj dentro al cuore diciafcheduno : Laquale 
ne indiri:^)^ ine Ima arendere a ctafcuno le 
cofefiWj ancor che con qualche honefìo titolo^ 
patef^imo tenerle difjjorne a modo nojìro. 



Early European Books, Copyright© 2012 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5219/A 



m 



oltre a che ella in un certo modo ne sfor^A , d 
fin honorare ^ rtuerirc la uirtu , (juanto ella 
e da miniar i,^ da più honoratc cofe,accom 
pagnata:(& quanto ella è tmperfnne, doue ella 
pojptefferemle^ crjouareyapi» numerodi 
huomtm.Lacjual tofa fc mai connobbi in alcth^ 
noyoo^i clmramente,z7^ con^randijìimo mio 
piicerejnmc laprmm , Imperotbe hawndo 
per com^indamento del detéo M, Simone Por^ 
tio (che talrper lerare uirtufne mi fono ipre^ 
ghi fmi) tradotto la pn/eute opera , nella no^ 
Jìra Imc^uauoljrare.^troitandola diritta a V. 
lUitflnfsima ^ RcHermdifsima Signoria an^ 
cor che molte cagionila molti diunfiamici,^ 
mei migliori mi dimoflrafsino obli^ato : non 
hofaputo,ne mlttto mancarra cjuelìo , che per 
ogni debito di Tu/lina , per mia particulare 
elctionean uerfogli hmmim co fi fatti mipare^ 
md'effcre tenuto, concio/la che confederando 
primieramente che Catéthore fìcfjo Ihaueua do 
nata a la. S. V. 0*chefebene lolhauemri- 
uejlita di panni Fiorentini, non per (jucjìo ha- 
f*^tia operato coft, che eHa potejjl neramente 
cffcrt altro che di cjuclla : concUeua nell'ani- 
mo mio, che il donare altrui le co/e non fm mt0 

^ lij 
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ramente/ujp atto non men degno di carico^ 
di bhtfmOycheit reflirution di quelle, £^ 
more e digratU , Et aprejjòuedendo che ella 
era opera di Filofofo;,^ non folo ad lllufìrifs. 
Principe,^ Reuerendifs. Cardinale , ma per 
guanto miuerfilmente da molti C57* parttcular 
mente da il Portio jìejfo , da ilDottifsimo 
Cì7» Teologo et Filofofo Maeflro ^gnelo Ctofi 
mjìro Fiorentino y^fuo non men dinoto y che 
domejìico fcr nidore Jempre haueua udito j adot 
timo filofofo jCome fi conueniua indiri:s^ta} rap 
frefentandomifì inan:^non diro lapari Eccel 
len\ci K. tn coft fatti gradi , con quegli anti- 
chifsimi Re dello Egitto , iqualt erono ancora 
eglino infeme^flolòf, Principi , ^ Sacerdoti, 
ma la uera felicita diurna, effendo flato tenuto 
Jempre Diofe/icifsimo , più per ejfcre padrone 
^ signor della uirtu : come difjc quel Poeta 
Greco allegato da Plutarco, che per alcuna al^ 
tra poten::^t/i4a,d che fu forfè camto da lui da 
ilgran profeta HebreOjilquale ejìendo doman 
dato chifuffeil Re dellagìoria, rifpqfe ilsigno 
re delle uirtu : Non fapeua io uolgerla m altra 
parte Jen:^t fare ingiuria al Portiofiiemar di 
grado a Coperà Jìejja Jar conofcer me huomo 
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al manco fe non nitro, di poco gtuditlo,^ con 
pochfsima ragione infommx^ojfenderem ce>* 
tomodoUlllHÌlrir.(^Reueren, S. V.Q^ueU 
U adunque benignamete come è dtfua natura, 
tace etti comejua cofa,(^da me a leirijìttuita. 
ne fi sdegni per lo auenire/enttrla parlar tofca 
noJ)auendo co fi uoluto per òenifrio degli huo- 
mini mlgari, ti òern^rno, ^ amoreuole padre 
fuo.Etappreffo le piaccia(prego)non peritalo^ 
re alcuno di quefto mio poco di inchiojìro , ma. 
per quella ana che e porta infi ontejella buo^ 
na ^pronta mglia.the io h arci di honor aria, 
^ dtfermrla ad ogni occafione: di mlere accet 
tarme, nel numero degli altri fuoifruidori: 
chefe bene già difsi nella mia Circe la feruittè 
tjfer cofa miferrimafopra tutte le miferiehum^ 
ne,^ da cjferfempr e fuggita da ciafcmo, no 
mt ef,(^ non pariti di quella, che fdtbbe ^ 
cercare,^ tenere,con quegli huomini rari,et 
grandi: che mediante le uirtu Aflorali, hanna 
moderate lepaj^ionipropie,^ mediante le Po 
litiche hanno fcacciato da fe gli appetiti dtfor di 
natì-^ondeper le molte wrtuofe attioni loro , no 
metnono pmtomenode/fer chiamati Padri ^ 
che ti mondagli chiami /J^nori:tenendo eo-lino 

^ tlij 
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ìferuitori ^ ^ (jmlnnche altro dependente da 
iorojn Imgo di ùiionh&* cari filinoli . Come 
ha fatto femfre^^ tale merita di effer tenuta 
lalUttflrifs,^Reuereri, S. V, alacjuale non- 
haumdo altro da defidcrar da lei^ne più da of^ 
ferirle jpre^ando Dio chefelicifsima la confer- 
ui , dandole oltre a di cjuejìo fempre tutto (pel 
che ella defidcra,per che altro non può de fide- 
rare uno fìlofofo^che d hene^^fuo daltri, 
\ et baciandole humilmente le mani^injimte mi 

\ te mi raccomando. Vi firen^i^ il di primo 

\ di Marzo M D l I. 

Scruidoredi V. lllu/ìrij^, ^ ReuerS^ 
GiouamBatiJìaGelli. 



TRATTATO DE 

COLORI DEGLI 



OCCHI, 

VELLO ECCELLENTISSIMO 

FILOSOFO M. SIMONE 

Portio Napoletano 



cipali. Qucfti con Tufo della lucc,difìiii 
guono la vita da la morte \ ne fi può da 
parte alcuna alrracauare maggiori, ne 
più certi inditii delle infermità , de delle 
paffioni de l'animo-^ maffimamente de 
grhuomini,che da gl'occhi ; da i quali fi 
può con certifTime conietturcconofcc- 
re la clemenza , la mifericordia , Podio ^ 




^fe^li ^ ^^^'^ a ciafcuno la per 
rettionefuajgliocclu cer 



certamente lòno le prin 




I 



iÒ DÉ COLORI 

te l'altre perturbitioni . Perle quali 
cagioni tennero molti Filolbfi di non 
piccola authorità , clve la principal fcdia 
de l'animo fulfe ne gl'occhi . Crocchi 
ardono , f}:)lendono , tremolcggiono , 
& ridono, & fi attriftono ; DagUocchi 
cleono le lagrime de lacompaifionc & 
dcla pieni e fj:)cfTìfìimc volte molti legni 
de inditii di lctitia,& di allegrezza; Don 
de noi flicili 111 mam ente ci pcrfaadiamo 
cotenerfi achora détro a quegli l'animo, 
parendoci ogni volta che noi fruiamo o 
polìediamo ^liocchijfruirc o pollcderc 
l'animo. Aggiungnefì a qucfto che 
qualunchc volta noi penfiamo intenta- 
mente à qualche cofa,noi ci leparia- 
mo di maniera , da quelle cole vi libili le 
quali ci fbnoprcfenti 5 che parche noi 
perdiamo il vedere ; Et coG lìmilmcnte 
quegli che caggiono del male caduco 
non vecrahono colà alcuna , anchorche 
egl'liabbino gl'occhi aperti hauendo per 
turbato cSc onefo l'animo; Et quello che 
c più chiaro lappiamo anchora che le le- 
pri & alcunihomini chiamati dai Gre 
Ci Coribanti dormono tenédo gliocchi 
aperti . Le quali cofe induifero à erede- 



DE gl'occhi n 

re Galeno , clic il capo fufle flato fatto 
dala natura àglianimali, {blamente per 
cagionde gl occhi. Conciofia cofache 
achor che ei fieno vna delle minime par 
ti del corpo , ei fi fcorga Se fi veggha in 
quegli interamente l'animo : Et che per 
l'utilità & nobiltà loro , ei fieno flati po 
fli dala natura a lato al Ceruclloinel cjua 
le come e noto à ciafcheduno , fono an- 
chorpode le maggiori, & più nobih fa- 
culcà,& potenze'dc lanima . I Peripatc 
ticijil principale fludio de quah fu fem- 
pre il cercare la verità , aggiungono per 
compagnia à i fenfi la ragione ; Et cauo- 
no che il fenfo del vedere fia il più nobi- 
le di tutti , da q ueftc due cagioni ; Da le 
cofe che egli conofce vedendo , &dala 
fincerità de natura de l'inflrumento ; 
Coi vedere certamente fi conofce la na- 
tura di molte più cofe , che con qual fi 
voglia altro fenfo, & oltra di queflo c6- 
prendiamo per mezzodì quello jeflbre 
di molte di quelle,ch'e fono pofle difco- 
fto da noi; (Si: difcerniamo da lunge la 
maggior parte de gli accidenti de corpi, 
come fono il colere, la grandezza, la fi- 
guragli moto, la pofitione, & l'interua! • 



Il DE COLORT 

I05ÌI quale c infra quelle cofe,lc quali lo 
no feparate luna da l'altra,!! vedere cida 
notitiadi quelle cofe che ci Con porte di 
/colio, & che fono difi^iunte & feparate 
l'una da l'altra, quali ftmuouino,(i^ qua 
li ftieno fermc,in vn luogo medcfimo, 
e indie modo fiapprelfino o fi difcoftin* 
Tunada l'altraiia onde colìdcrò Ariftoti 
le chegPhuomini amono più quefto sé- 
fo che alcuno altro , Come quello il qua 
le ci da cognitionc di molte più dilferé- 
ze di cofè,che alcuno altro . I corpi cofi 
ctcrnijCome quegli i quali Ibno fottopo 
fti à la gcneratione,& corruttione ^han- 
no ciafcheduno infe vna natura propria 
di lume, il quale non può eilcrc cono- 
fciuto da fenfb alcuno altro , (e non da 
quello del vedert;come fi vede manifc- 
ftamente ne le ftdle ; à conofcere & mi- 
flirarlc quali,ci co nducono& ci vanno 
innanzi a guifa di guide folamente glioc 
chi . Onde chi ci togUeffi il vcdere,non 
ci priucrcbbe folamente della cognitio- 
nc de colori, 3c del lume, ma dela fcien- 
2a,& cognitione de corpi cclefti,o vero 
di quella chiamata Thcologia nobiliifi- 
ma fopra tutte l'altre fcienze , doppo la 
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naturale . Quanto fia grande Tutilitii Sè 
nobiltà di qucAo fenfo rendono oltre a 
di quello chiara teftimonanza i ciechi, i 
c]i:ali per nelTuna altra cagione , che per 
mancare del vedere , fonopriuida ogni 
ciuile dcgnita & officio ; come animah i 
cjuali non fieno da reputare ne vini , ne 
molti .Aggiugnefi anchora àqucflo,Ia 
fincerità enobltàdePorgano^&derin 
flrum erto , il quale non ccompoflo di 
mcfcolamento di clementi, ma ritiene 
Iblamente natura d*acqua ^ come ne di- 
moerà Arifìo.nellibrodcl l'ènfò^nel fe- 
condo delle parti , nel quinto di quel 
dela gcneratione de gli animali. Et fe 
egli nella.xxxi.diAjntion deproblemati 
parche tenclH che fulfi di natura di fuo 
co.Io fece perche cofì correua allhora ne 
le dirputationi circuIari;tenédofi inquei 
tempi cofi perla maggior parte de Filo- 
fo/ì ^Etquello che corre perii vulgo, 
fiicilmente fi crede; onde fi debbe^pi- 
g bare quello che egli di poi; exattamen- 
t e ne fcrifìe^nell'opere aufcultatoriejdo 
ue cgh trattò fottilmente le cofe. Di 
quello nobili (lìmo fenfo adunque è il 
proponimento noflro ricercare i colori 



\ 



14 DECOLORI 

le diffcrcnze5& le cagioni ; 8c con quali 
ragioni permezzo di quello, noi prefen 
tiamo & conofciamo le inclinationi de 
Tanimo , Non ci parendo che fino a qui 
fieno fiate à baldanza dichiarate dc efpH- 
catele cagioni dele difformità ^ di Ge- 
renze di elfi occhi da i Filofbfi , de mol- 
to manco da i medici , iMa à voler tratta 
re futìficientemente di tal cofa fa di bi- 
fbgno narrare alquanto in prima le par- 
ti loro, il fito, (Sci* ordine^'didctte parti 
& d'onde dipoi proceda la varietà dei 
colori loro , conciofia cofi che non fi 
poflahaucr cognitione alcuna perfetta 
ielle cole fc non cominciando da i primi 
principi! loro 5 la qual cofa farà da noi 
fommariamente e con breuitàgrandifli 
ma fattajfi per efìcrne ftato trattato lun 
gamente da i Medici, & fi per efìerne fta 
ti fatti grandiirimi,&copiofilTimi libri, 
da inioderni Notomifli . 

Del /Ito po fittone de ^tocchi • CapJL 
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DE G LO ce HI 

M E D 1 c I di quella prima fct 
candela quclc fu capo Gale- 
lojtcnncro che il principio^ 
^ Torigine del moto , <^ 
^ del fcnfo , fulli il ccrucllo . 
Et hcbbero anchora per cofa certilfìma, 
che tutti i ncruinafccllcrodaliii: paren 
do loro che l'clìere la fuftanza del cerucl 

10 3 molto iimilc a quella de nerui lo di- 
mofirafìi con pruoue, Se argomenti ma 
ni fertili imi al fenlb chiaramente. Ail 
che aggiunto il capo cfìcre flato dato da 
la natura a glianimali perfetti, per cagio 
degliocchi , fi vede che ei fono llati pofti 
da quella nel capo^per rilpetto della no- 
biltà lororc oltre a quefto^perche ei veg 
^hino più da lunge,& fieno più pre/ìb a 

11 ceruello5Ìl quale e il principio del lèn- 
tircjchegh difenda . Et quella fèntenza 
pare che aproualìe Ariflo: nel libro del- 
le parti degli animali , benché egU di poi 
le dicaapertillimamente cotro in molti 
altri luoghi , Tmperoche egli dice che il 
capo è priuo di carne, accioche il cernei 
lopofla più facilmente fentirc. Etag- 
giugne la ragione, donde fi debbefti- 
mare che la facoltà del fentire fia poiU 




l6 DB COLORI 

in cflb ceruello , & di qui poi. che tutti i 
fenfi hahbino origine da (.jucllo. M.i 
Arift.con ragioni più conucnienti c"^ 
à proposto à qucfto , tratta qucfta qui- 
fìione nel primo libro delle parti de glia 
nimali,moi>rando che la natura ha poftì 
con grandiflima confideratione A tutti 
glanimali perfetti & che non mancono 
di fangue^gliocchi nella partcTuperiore 
del capo 5 &dala banda dinanzi : Ne la 
parte ruperiore,perche eflcndo ghocchi 
di natura acquea , fieno più facilmente 
eonferuati dal ceruello^il quale effendo 
freddo 3c humido viene anchora egli ad 
efiere di natura d'acquajperche ogni co 
fa come e notifìimo , fi confèrua per il 
fuc fimile . Sono adunque dife/ì glocchi 
dal ceruello da tutte le cofe calde & di- 
fcccatiue ; Oltra di qucfto fono da gl'oc 
chÌ5à le vene che fono fparfe intorno al 
ceruellojCerti meati Se certe vie , piene 
difanguepurifsimo^dal quale vfcendo 
ùmilmente certi Ipiriti purilsimi fum- 
miniftrono & porgono A/gliocchi la fa- 
tuità del vedere : Onde' dille il Filefofo 
che la faculta del fèntirc,è polla nel ccr- 
uello.Perche in quello fi temperono gli 

ipiriti 



m 
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DE GL*OCCHl ij 

fpiriti & fi riducono ì vna certa qiialiti 
atta a dare a il fcnfòdcl vederci dello 
vdirc la facilita del fcntjrcjcioè^a^li 
occhi di vedere 5 & agliorccchi di vdi- 
re;&per qucfta cagione adunque di- 
cono eficre ftati polii cjucfti due fenfida 
la natura nel capo,acciò che i loro orga- 
ni, fieno continuamente confortati ,& 
mantenuti da cffo ceruello, gH occhi da 
Ja parte fua dinanzi, ^ gli'orecchi da 
cjuella di dietro;Conciofia cofa che con 
la parte di dietro del ceruello, fia mefco 
lata gran parte daria;Iaquale viene ad 
clìcre l'organo ^ l'inftrumento del fen 
foderudirerOltra di quefto gl'occhi co 
me fi diradi fbtto,hanno la loro origine 
dal ceruellojc^ il toccaie ^ il guftare de 
pendono manifeflamente dal cuore,con 
ciofia cofà che la carne, lacuale e lorgc- 
no,& rinftrumento,o vero il mezzo",di 
quefli due fenfiò vuoi fir comparatio- 
ne di loro al cuore,ò vuoi àgli fpiriti,ha 
il filo nafcimcnto dal cuore ^conciofia 
cofa che ella fi generi di fangue,& il fan 
gue finalmente (come /ènte il Filofofo) 
procede dal cuore ; ma fi ha à intendere 
per queAa carne quella parte mufculofa, 

B 



DECOLORI 

& tutto quel mezzo fé nfitiu obliquai e e, 
fatto & compollo di quei'ncruuzzi & 
di quelle venoline,lequali i medici chia 
mono Fibre ; Perche la carne femplice, 
& che non ha in fc vena ò neruo alcuno 
(come le fliegr eoi amente pollo nome 
daErafiftrato ) (T chiama Parechima. 
Et Arillotile veggendola generarfi di 
fanaue che fi rappigliaua ne capi de leve 
nc.la chiamò, allomigliadola ad vna zol 
la di terra,limo.Non fono adunque po- 
lli i^locchi altroue che nel capo , perche 
il (lingue de l'altre parti eflendo più grof 
fo A più caldo che il douere,impedireb 
be , & ingrolferebbe il fenfo i & tarreb 
be contro à quello perche egl e flato da- 
to à gVanimah da la natura , de contro a 
quello che ella ha ordinato & inftitui- 
to. Fece anchora per quefte altre cagio- 
ni la natura il capo priuo di carne^pnma 
per che egli non pefafsi troppo , & di 
poi per che eflendo cìrcundato di carne 
fa quale è di natura calda , il ceruello fa- 
rebbe rifcaldato al quanto da quella.on- 
de non potrebbe poi refrigerare come e 
eli fa;& porgerebbe à gli organi de lenii 
gli fpiriti dillemperati & difordinati» 
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Qucfta e adunqueia prima cagionc,per 
Jaqualc la natura ha pofti gli occh; ne la 
parte fi.pcnore,& dinanzi i ql, animali: 
cauata da la fulknza di cfsi occhi; & l'ai 
tra che fcguc cauata d al fine è quella II 
moto nafce come è noto à cialcheduno 
da la parte noflra dinanzi,^ va per il di 
ritto, e adunque nccelTario vedere di- 
nanzi: Per quella cagione adunque nÓ 
fono flati polli da la natura gli occhi nel 
la parte di dietro, efll>ndo il loro offitio 
necenar o dinanzi , & per il diritto, 6c 
hauedo .1 ceruello fimilmentc il fuo luo 
go,ne la parte noflra dinanzi, & non in 
quella d. dietro: Aggiugncfi quefla ter- 
^ ragione laquale èdcl F,lofofo,che 
procedendo tutti i fenll dal cuore,comc 
da vna fonte , & elFendo quello fituato 
ne la parte dinanzi de lo animale, cd'è, 
di necelsità che i fenfl fieno anchoralo! 
ro pofli dinanzi; Ma qui nafce quefla 
dubitat,one;perchegl-occhi fienodue; 
Al che fi rifponde che in fcori che al 
tatto e flato dato à tutti i fenforii , & 
organi de lènfi , da la natura vna fe- 
' T ì"?-'"°SO ^loppio , impcroche an- 
choralalinguaftcllaèinceito mododi- 

B 
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uifa & la ragione e per rifpctto de \é 
due parti del corpo delira & finiftrajac- 
ciocne in ciafcheduna fìa il fenfb, & pe- 
rò fono due l'orecchie^due le nari del nà 
fo^c due grocclìi^c nel gufto anchora pà 
re che fiavna certa diftintionc henche 
ofcurifsima^évrnietedimaco chela lingua 
fia diftinta da vna certa feffura e cofa ma 
nifeflifsima. Ndaquefta cofa non è già 
certa nel fenfo del toccare,& queiìo na- 
fce per non ellere il primo fenforio , ne 
la carne,ne parte alcuna di lei: ma vn cer 
to che ilqualc è dentro di noi,per ilqua- 
Ic 1 Filofofi intendono ò il cuore ò lo fpi 
rito . Imperoche ellendo il tatto il 
principio di tutto l'animale , & quello 
per il quale grammali fono'animali ; Fu 
conuenientc cofìì che egli fufsi fparfo m 
diftintamente,ptr tutte le parti molli & 
tenere di qucgh:& però non fu afìegna 
to a quello fenfo, negli animali luogo 
ò parte alcuna propia Se particulare^co- 
me c ftato a gl'altri séfirma qui nafce quc 
fio altro dubhio cioè quello che inten- 
de flc il Filofofo quando diffenel V. de 
la^eneratione degli animali che infra 
gValtri fenforii folamcnte locchio ha 
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yno corpo proprio, condo/Ia cocche 
1 orecchie fieno pure anchor loro parti- 
celle propie de 1 udire ; Ilc|uale dubbio fi 
Icioglie in cjuefto modo , che quel prò- ^ 
pio,h intende hauere vna particella de. 
termmata,ò vero vno corpo propio^cia ' 
e nei quale l'occhio non communica co 
k a^tre parti,conie verbi graria l'homor 
enfiai ino, il quale è rinllrumento prò. 
pio del vederc;c^ quefto è certamente il 
corpo propio de- 1 occhio; perche gl'altri 
organi de fenfi efìendo ò cartilagine ò 
pelle o carne ò fim,li altre cofe^fbno co- 
munì a 1 altre parti de lo animale.Et quc 
llohno aquibaftì hauer detto del lito 
o^pofitione degli occhi. 

J^ellepmtde^li occhi Cap. IH, 

ONO porti gli occhi in quel 
!a concauità de l'ollb che ha 
rhuomo fbtto la fronte ; co 
'tic in vn palazzo regale, ^ 
mvn luogo più nobile , & 

più conucniente a loro;(Sc' fono compo- 
rti di molte varie parti , in vna (bla de le 
quali confirt e la facultà del vedere;(S(:tuc 

B ni 
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te Taltre che la circundano fono fiate 
fati e da la natura, per conferuationc &l 
làlutc Tua. Queila come più nobile de 
Taltrc 5 fi ha prefo il luogo in mezzo di 
"jif tutte ; & è chiamata da Greci homore^ 
^ Chril1:alloide;l'ahre fonohomori &ta 
nichelò vero pelliculc & cartilagini^l'of 
fitio d'alcune de le quah e difender Toc- 
chio^da quelle cofe che potrehbono of- 
fenderlo; & d'alcune altre di aiutare il 
vedere. Comincieremoci adunque co- 
meda parte più nobile da l'homor chri- 
llallmo^dicendo quello non elTere al tut 
to liquidojà guifa d'acqua, ma alquanto 
più fodo, innile a vna cera accioche e 
ghpofTapiucommodamente riceuerle 
magini de le cofe.Quefto riluce nel mez 
20 della pupilla^ & biancheggia alquan- 
to ; accioche egli riceua più ficilmen - 
tale varietà de colorijno altrimenti che 
fi uedc anchora,fare a il chrillallo puro : 
& è qualche volta tanto grande: la luci- 
dezzà, & chiarezza di quello humore, 
che egli manda fuor de gl'iocchi vn cer- 
to che di fplendore 5 come fi vede nele 
gatte, & in alcuni altri animali la notte. 
Apparil'ce quello humore quando fi fa 
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notomiadeglocchi tondo^&fenza alcu 
no anguIo,accioclic egli non pofia cfìe- 
re cofì facilmente otìTcfoda le cole oc- 
correnti : Ma non però tondo perfetto, 
acciochcrimagine de la co fa che filiaà 
Vedere,fi poffa impnmere in lui, de il lu 
me liabbia vno proprio de certo luogo, 
doue fermarfi: Imperò che quei corpi 
che fono tondi perfetti, non riceuono 
ne finamente ne tenacemente . Oltre à 
quedo ricercando più fottilmente quei 
Matematici^iquali trattonodegH occhi 
hanno fna'mcte cofidcrato,che fèToc- 
chio,n6 fufii tondone' no potrebbe com 
préderc la quatità d un mote ò la gradez- 
za di quelle cofe che Ci hano A v.edere:Iin 
perocheno efìcndo la pupilla mediante 
la quale egli alteradofi, cVtrafinutando 
fi nceue le iniagini de le cofe vifibili) to 
dajegli non comprenderebbe fcnon co 
fe equah à fc , conciofia cofa che facen- 
dogli vedere per mezzo di linee rette,, 
lequali cadendo , perpendicularmcnte, 
concorrono di poi infìeme nel centro 
de rocchio: fe egh fulfe di fupcrfìcie pia 
na^cadrebbonofolamente in lui pcrpen 
diculaimentc quelle , Icquah nafcefìero 

B mi 



DB COLORI 

ancliora elleno da vna fupcrficie egua- 
le piana : Fu adunque conucniente co- 
fa che rocchio faffedi figura tonda, ac- 
cioche tutte le linee che fi partono da 
le cofe vedute cadefiTero ne la pupilla 
pcrpendicularmente & diritte , per- 
che cadendo ui torte , fi vedrchbe meno 
Se peggio ; Ma fé noi vogliamo cauarè 
ogni confidcratione della natura di efli 
occhi 5 da gli otìfitii & operationi luro 
naturali , noi vedremo che hauendofi 
cjuefti à muouerc di più vari moti,con- 
iienne che ei fulTero di figura tonda,no 
fi trouando figu ra alcuna altra 5 la quale 
fia più atta à muouerfi di qualfiuogHa 
forte m oto,che la sferica & tonda;e par 
ticularmente del circulare. Vedremo an 
chora ch'e fu conuenienteche compara 
dogli àie cofc vifibih , tghno haueflino 
ragione di Centro 5 accioche lehneejlc 
quali fi partono da elle cofe vifibih 5 & 
vengono come noi diccmo di fbpra à. cf 
fi occhijCadcffero in loro perpcndicular 
mente. f<t pero fi^no mofli molto più ef 
ficaccmentc gliocchi , da qucflc , che da 
quelle altre le quali fono loro dattor- 
no . Et oltra di quefto non fono ftati 
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fatti dalla natura al tutto tondi , accio- 
cheponTino con/Iderare meglio lefpc- 
eie delle cofe. Etfc qualcuno opponef 
il che noi non habbiamo prouato che 
rhomore chriftallino Zìa il principale in 
ftrumento per il quale noi reggiamo , 
Noi lo dimoflrarenio chiaramente ho- 
ra,& per ragione,^ per efperi enza.Pcr 
ragione , imperochc facendofi il vedere 
principalmente in quella ;parte de Toc- 
chio la quale è la più chiara , dc la più 
lucida di tutteA' inquanto ella è chiara f 
& non in quanto ella è humida , & che 
e polla nel mezzo di tutte l'altre, & 
qucftanon caltro chePhomor chriftal- 
hno , viene à elfer cofa manifeftifsima 
quello edere il principale inftru mento, 
per il quale noi vcggiamo , Et con que- 
Ito argomento di edere anchora ftato po 
ito il cuore dala natura nel mezzo dello 
animale prouò co nonpicciola efficacia 
Ariftotilc che egli è il principio di tutte 
le parti deglianimali : cofi delle fìmilari 
cioè che fono d'una medefima ragione , 
come delle difTimilari, 8c che fono di 
PIÙ forti ; Et chi non cedcffi ì qucflo , è 
torzache ceda almanco àia efperienza ' 
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de Medici', nelle cateratte clic cafcono 
ne gl'occhi, Doue quando quello homo 
re che fìilla dal capo in quegli , fi fparge 
infra quella tunica che chiamono cor- 
nea & rhumore chriftallino & ingrolla 
ci to<^lie à poco à poco ei il vedere , Et 
le e^Ti di poi Tene va o di fotto o da lato 
ne bianchi de l'occhio , oin qualfmoglia 
altra parte vicina àia pupilla, di fuhito 
noi lo rihabbiamo; Se adunque cadédo 
detta cateratta in qual fiuogha parte de 
Tocchio^ella no impedifce il vedere, ma 
folo quando ella ricuopre Thomor chri- 
llalljno ; noi fiamo sforzati à concedere 
che ellb,homor chriftallino fia egli 1 or- 
cano,&rinftrumento;del vedere i E 
adunque l'homor chriftallino , tondo , 
lucido , & nel mezzo de l'occhio , & in 
quello fi fa folamente il vedere : Et que 
ilo tale homore per hauer Come fi e det- 
ao il luogo fuo nel mezzo de rocchio,ha 
due altri humori allato , vno dalla parte 
dinanzi, &f altro da quella di dietro: 
Quello di dietro è chiamato dai Greci 
vccMmA 1 Latini vitreo,il quale non 
e lodo tSc non biancheggia come i\chx}r 
fìallino 5 ne è anchora tanto liquido co- 
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me Palbiiginco ^[ma ritiene [vna natura 
mezzana fra l'uno Se i'altro , Perilchc è 
aflomigliato al vetro ftrutto,& in mez- 
zo di cjiicfto Iiomorcj vitreo a guifa d'u- 
na gemma invnoanello^èpofìoilcbri- 
ftallino , circundato folamente da lui da 
la parte di dietro; 1 utilità, & la cagione 
per la qualeja natura pofe in quefto luo 
go quello homorc vitreo , fu per aiuto 
& giouamento del chriftalJino . Impero 
che elìcndo in ciafcheduna parte dello 
animale al quanto di caldo , mediante il 
quale ella digeftifcc ogni nutrimento & 
rendclo limile a fe , Il chriftallino emen- 
do vna delle più nobili parti dello anima 
le piglia anchora egli fc bene è di natura 
acquca^come membro dello animalergio 
uamento & vitanda il caldo . Dalle vene 
retine adunq ue,che fono in vno panni^ 
colo contiguo aelfobomorechriftalli- 
no,nafce Thomore vitreo ( il quale non 
e fànguc5ma più tofto vna fchiuma & fu 
pc?rfluita di quello ) accioche e porga co 
tinuamente nutrimento al chrillallino , 
Ma perche ei non poteua ilChriiklIi- 
no conuertire da fe quello che è propria 
mente fanguc, nella fubftan za fuapro« 
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pria . Fu conuenicntementc, 8c con gra 
dilfima con fide ratione , poftoin quello 
luogo dalla natura quello liomorc i que 
fto mezzo il quale clFendo molto fimile 
al chriftallino mediate il Tuo calor debo- 
le:reftaura{Ti tutto quello:che fi coflima 
ua del cliriftallino. Dalla parte dinanzi è 
di poi pofto quello altro nomore, il qua 
le per cffere molto fimile al bianco del 
huouo, è chiamato da i Medici l'albugi- 
neo; accioche irrii^ando e bacando tue 
to l'occhio , difenda il chrirtallino,che 
egli non fia olfcro,& difeccatodal^aria; 
Et è di quello homore Albugineo liqui 
do de rottilc,pofta gran parte infra la car 
tilagine cornea, ^^l'homore chriftallino: 
& e lottile perche gh (piriti lo penetn- 
no facilmente, & molto perche pofìa re 
fìftere megHo a tutte Tolfenfioni . Sono 
adunque tre gl'homori, de quali il chri- 
fìallino è flato poflo dalla natura nel 
mezzo,& circundato da gl'altri per le ca 
gioni che noi habbiamo dette . Ma per 
che tutti gli homori , hanno bilbgno di 
cfler contenutifcrmi , in qualcheiuogo 
proprio. Se determinato altrimenti fi 
fpargercbbono 6c perdcrebbonli, lana- 
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tum ha anchora ordinato à cia/chcdiino 
dì c|iicftÌ5 vna cartilagine, o vero panni- 
colojchc lo ritenga in{Icmc,& qucfti ha 
no tutti origine da pannicoh del Cernei 
lo. Sono adunque dalla parte didietro 
verforolfodel capo numerati dai Me- 
dici tre pannicoli ; Il primo de quali è co 
tjguo à riiomore vitreo,& perche egli lo 
circunda à guifa di rete, fu per traslatio- 
ne chiamato da loro retina 5 Queflocir 
cunda d'ogni intorno il neruo vifìuo, 
cflcndcndofi a modo d'una rete con le 
fuc venolinc. Dalle quali efce e/Tohomo 
re vitreo5& per le Tue vene & perii Tuoi 
ncrbuzzi,conduce lo fpirito à i'homorè 
chriflallmo , 3c nafce da quel pannicolo 
morbido il quale tocca il cerucllo : Do- 
po quello ne è vn*altro , il quale perche 
egli nutrifce , & conforta la retina , & 
gioua molto à far che ella non fi rompa 
e chiamato lecondina^^ è congiunto 
con quella folam ente per quella canno- 
ne quello anchora egli ha origine 
dal pannicolo morbido del ceruello 
o vero dalla fubllanza del neruo fteflo 
vilìuo. Vltimamentefìiccedc a quello 
vn*aItro pannicolo, congiunto ì ìoffo^ìi 
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cjuale c molto fodo & duro . Perla qua- 
le cagione i Greci lo chiamano Sciliron 
de noi volgarmente Scrillotica , 6c aue- 
(lo ha la Tua origine dal pannicolo duro 
delccruello: Et quelli tre pan nicoh ri- 
tengono 5 6c racchiuogono , gl'humori 
dalla parte 'di dietro . Da quella poi di- 
nanzi de l'occhio [il primo pannicolo il 
quale è congiunto con Thomore albugi 
neo 5 & che lo circunda 5& ritiene , che 
egli non fi mefcoli col chrifì:allino,è chia 
rnato la Aranea, Dopo ilquale ne è vn*al 
tro il quale per liauere il colore molto fi 
mile à luua nera maturale chiamato T V- 
uea:& quello è flato fatto dalla fagacilìì 
ma Natura per quelle tre cagioni . Pri- 
ma'' perche quelta vuea inhumidifi:a 6c 
nutrifi:a la cornea^à la quale ella èiconti- 
gua di poi perche interponendofi fra la 
cornea5& Thomor chriilallino5prohibi- 
fca che la cornea non aggraui e offenda 
conia fua durczza^l'homor chriftallino , 
^.t finalméte che per efìfer veftita di quel 
colore che tende verfo il ncro^ella ragu- 
ni il lume di poi lo ritenga mfieme , 
che egli non fi difpcrda , & oltra ^di que- 
llo è quella vueamorbida^aceioche ella 
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non offenda lliomor Chriflallino^^ da 
quella pai re che ella tocca la Cornea', è 
dilicata Se lifcia oltta modo^acciochc el- 
la non fia fimilmente otìfefà da lei: In 
mezzo di quefta è vno buco, il quale 
molti chiamon la pupilla per il quale paf 
(à il lume , & le imagini delle cole fono 
portate à Thomor ChrinalIino5douc io- 
no poi appiccati i nerui vi dui . A quello 
fìiceede vno altro pannicolo overo car 
tila gine chiamata la ^Cornea 3 non però 
che ella le fia contigua perche infra Ta- 
na Se l'altra è l'homore albuginco, 8c ac- 
queo è quella Cornea molto fbtti- 
Ic, bianca , & dura : Sottile Se bianca 
accioche le fpccie delle cofe vijfìbili , & 
0 gli /piriti pollino penetrarla i Et dura , 
0. accioche ella non fia oifefa da ogni mi- 
P nima cofa^^ pofià guardar più facilmen 
0. te l'homore Chriftallinoj Tultimo di poi 
feri ^ vn*altro pannicolojil quale non ricuo- 
Jbo, pre tutto l'occhio^ma l'unifc:e5& ritiene 
J infiemc:& cofi appicca gl'altri pannico- 
^ li tutti 1 uno con Kiltrorper laqual cagio 
^ i^t*5fgh è chiamato la coniuntiua^&que 
ftonon èpofto fopra la Cornea: perche 
J g^^ ^ÌJ-it^ D & le ipecie de le cofe vifibili 
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non potrebbono palla re,& cfler riceuu 
te ncrhomorchriflallino: Se quella e fi 
nalmente la opcnione de Medici ancho 
ra che fieno molto difcordanti , infra di 
loro circa il numero di efsi pannicoli:Iin 
peroche alcuni ne pongono fette : alcu- 
ni fei , certi altri cinque , certi quattro, 
certi altri tre5& molti due . Noi ne hab- 
biamo pofti fette , tre da la parte di dic- 
tro,& quefti fono la Retina^la fecondi- 
na5& la dura,& da quella dinanzi quat- 
trojla Aranea5r vuca^la cornea,& la c6- 
iuntiua; Ma quanto eglino difcordino 
daFilofofi fi dimofterrà difotto ne l'al- 
tro capitolo. 

Quello chcfenta delle parti de ^Cocchi 
^ri{lotile. Cap.IIII. 

ARAViGLiosA c Certame 
te quella ftruttura5& Quel- 
la fabrica 5 la quale ci han- 
no dimoftrato che è ne gli 

occhi, Galeno e glialtri No 

tomifti,mediante 1 anotomia & la diftin 
tione che egli hanno fatto delle parti di 
quegli, Ariftotile nonellendo cofies- 

quifita 
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quiCitaScìn pcrfcttione a tempo Tuo ta 
le artc.che (come pare che Tenta Auer- 
roe nel libro delle partii nel fecondo 
de l'anima) ella confiderafsi co fi o^ni 
mmima particella,cper non fi appartene 
re tale arte à i Filofofi, ma efiere più to- 
lto profefsion e di Medici , o perche ei 
penfafsi chcfiirsipiu ragioneuole (ala 
qual fentenza concorro anchora io) che 
molte parti fufsin duna fola 6c mcdeli- 
ma fuftanza , non ne pofe tante : niente 
dimanco, ei le fa infra loro diucrfe , di- 
ftinguendole co* luoghi & con reffere 
pofle dinanzi ò di dietro ; Diuìf^ adun- 
c]ue rocchio Anilo.nel primo del'Hy, 
ftoria de gli animah in tre parti principa 
li^manifelKfsime al fenfo ; Se queAe fL 
nolapupilla^quclnerochele è dattor- 
no, & quel bianco ilquale abbraccia di- 
poi il nero ; chiamato vulgarmentc il 
bianco de Pocchio.La pupilla e quel ton 
do piccolosilquale e chiamato dal vulgo 
de Medici il buco de la vuca. CJucfta di- 
ce Ariftotile nel primo 8c nel quinto 
de rHilloria5& nel terzo dei anima , 6c 
in molti altri luoghi^elfere quello homo 
re , mediante il (]uale noi vcggiamo i & 

C 
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nel quale è pqfla tutta la facilità di que- 
llo iènfo. Et quello homorc diconoi 
Medici & particularjTicnte^ Galeno nel 
fecondo de placche e alquato tondo 
comenoi dicemodifopra rapprefo alqua 
to>&rimileàvno granello di gpagnuo- 
la.Qucl cerchietto nero di poiché circu 
dadctta pupilla,& che Te bene appii ifce 
tal volta di diuerfi colori , tede mete di 
niko più verib il nero onde fi chiama il 
nerodc rocchio^è la fccoda.La terza pat- 
te c il bianco de locchio ilquale e (ìmile à 
l'albume de Thuouo , & e quello bianco 
de rocchiojin tutti gli animaH che han- 
no langue^alquanto grairo.,& vntuofo: 
il che è (lato fatto da la natura confiderà 
tamente^accicche che Thumido che è in 
efsi occKÌ5non ghiacci per il freddo ò no 
fi difecchi per il caldo^donde fi può caua 
re che emendo le prime parti degh occhi 
gli homori,che l'occhio lìa al tutto di na 
tura d'acqua Uaqual cofa confiderando 
Arinotele diilc nel fecondo de la gene- 
ratione , che infia gl'altri fenforii, fokr 
mente l'occhio ha vn corpo propio,iL 
quale è fi eddo & humido i il che fi inge 
gnò di poi anchora di perfuaderci , nel li 
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bro del rcnfo con quelli tre mczzi.I! pri 
mo che tagliando ò forando gi'occhi'r. 
homore che ne efce c- acqua- Il fecondo 
clie fubito che fono formati gli occhi ne 
fanc,ugh,il che auiene anchora m mol- 
ti altr, an.mal, ei rilplendono fopra tut 
tei altre parf del corpo ilquale fplendo 
re non e d. fuoco ò d'aria , perche ellen- 
docofi non fi manterrebbono infieme, 
nia ed acqua. Et il terzo è , che que 
bianco che e, ne l'occh.o i humido ci: al 
quanto grolfo . I.'homore vureopare 
che fuls. lafcato indietro da Ariftonle, 
per confi..nr p,u torto al nutrimento d 

eflo occhio che al vedere pero cafca 
ne 1 occhio fpiccandofi dal cemeIlo,on- 
de viene a efiere p,u torto vna fupe flui 
ta che parte di elfo occh o,& per Leftó 
nonne fu fatta mentione alcuna'dalui 
& e quello d.ch.egirdicenelftcondo 
de lageneratione de gl, ammali , che dà 

homordelcerueliolèncparte;napar! 
^cella punfs,ma, che va à gh occhi L i 

ceueIi^n?r1^"^S'i,alpan,collde 
ceiueilo, ma Galeno intendendo de crii 

Jint. dice nel hbiodelvfodele pa? 
quelle proprie parole : Et cofi proLce 
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ilcerucUo vna certa particella da fcàl- 
homor cKriftalIino, per cognofcerc Ip 
pafsioni di quello,la quale [loia & meri- 
tamente ha i meati,& le vie Tue fenfibi- 
bili, concio fia cofa che ella fola,conten- 
ga molti fpiriti animali . Non è adunque 
ciuefta parte purifsima, altro che quello 
lpirito,ilquale e portato alo homor chn 
ftallino, da i nerui vifiui . Ma Ariftotile 
non intcfe in qucfto luogo, edere porta 
ti A Mi occhi per i nerui vifiui , folamen- 
te eli fpiriti più tcmpcratiima come pia- 
ce molto à noi & a Ephefio infieme inte 
fe qui anchora per i fenforii l'homore 
chnlìallino, & per gli occhi tutti quegli 
homori,che lo circundono: aggiugncn- 
doui anchora il bianco^per il quale l'oc- 
chio apparifce alquanto più eminente 
& più alto de l'altre parti. E adunque po 
ftoThomor chriftallino ne capi di quelle 
vene^da le quaU elee la facultà del fenti- 
re^cioe gUfpinti più temperati; & quel 
lo altro homor che cfce da quelle venuz 
ze, che fono nel panno morbido del cer 
nello , e il vitreo i ilquale conforta & in 
certo modo rcftaura^tutto quello che fi 
confumafsi del Chriftallino. Sente adun 
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queilFilofofo^cheda Tliomor del ccr* 
ucUo fenc parta vna particella purifsima 
laquale non e altro elicgli /piriti, & pafl 
fa per imeati,cioc per i ncrui vifiui', 
ma non pero de la fufianza delccruello 
propria, come par che voglia Galeno 
nel ottano del vib de le parti , che da la' 
fuftanza del ceruello venghino per i ner 
ui vifiui gli fpiriti ; perche gli fpiriti fo- 
no vna parte fottilifsima del fangue ; & 
il ceruello non ha fangue ; ma quel fan- 
gue che e in quelle venuzze delle cartila 
gini,<Sc: de pannicoli del ceruello e fiuto 
più freddo & più humidoda lui accio- 
che fìa frumento più temperato al vede 
dere,benche il giudicio de la cofa vedu- 
ta lì faccia di poi vltimamcrc nel cuore; 
Et da quefìo molfo Alellandro Aphro-, 
difeo,dilIe che il vedere non e riceuere, 
ma più toilo vn far iuditio de la cofa ri- 
ceuuta,nel organo vifìuo.Et fe qualchu 
no opponefsijche quella parte purifsima 
fi /picchi da la fullanza del ceruello , di- 
cendo egli dal homore del cei uello, on- 
de s!intende da la fuftanza di quello , 6c 
nonda le vene,che gli fon ddttorno;lb(^ 
giungnendo anchor dipoi^de la qual co- 

C ili 
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(a è argomento de quel che fegue . Perii 
che Ci vede che cgh intcdc de i'humidità 
del ceruello conciofia cola chenelTun'al 
tra parte fe no quello^fia humida nel ca- 
pone Tocchio fia ancora egli freddo e hu 
mido; Direte^chc quado Arinoti le difTe 
chec|uella parte purifsima, fi fcparaua 
dal ccr uello^chc egli intefè da Thumidi- 
tà fila fanguigna ; conciofia colà5che da 
la fuflanza di efìo ceruello , ilquale è la 
più humida parte che fia nel capOjfia far 
to continuamente quel fangue più fred 
do 5 ^ più humido ; & fon li oltre a di 
quello anchor vedute molte volte ne la 
fuftazadi effo ceruello, alcune venoline 
di fanguc , intendendo per ne la fuftan- 
2.a,in alcuni Cenì^dc ventricoli^che fono 
in efla. Perii che è da pen/àre,che ei pof*- 
fà vfi:ire non {blamente da quelle vene, 
che fono in quel panno che lo ricuopre, 
ma anc hora da elfa fuftanza Tua propia. 
Etnei fecondo de le parti dice anchora 
cofi. Da gli occhi 5 àie vene che fono 
fparfc intorno al ceruello , fono alcuni 
meati;intendcndo per queftì meati^non 
folo le vcne5ma anchora inerui;periqua 
li efce & fi cola5vn certo che di homorc 
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ma perche in nerui viCmì fono circunda 
ti 5 Se vcftiti de la retina , luquale è vna 
parte che nafce dal pannicolo tenero del 
ccrucllo ò vero dariftella fuftanzadel 
neruo^cgh' chiama l'uno & l'altro tutto 
in/iemexioc ilneruo ricoperto da tal 
pannicolo^mcato. Proua adunque con 
qucrta ragione il Filofofo, che quella 
parte della quale fi e parlato, fi fepara fo 
Jamente dal ceruello,& non da parte al- 
cuna altra , imperoche eflendo 1 occhio 
freddo , Se hum^do , Se il ceruello ùmil- 
mente freddo de humido5& clfendo co- 
iienicnte che l'un fìmilc mantenga c^co 
forti l'altro ;è forza che ella proceda dal 
ceruello . Me vcgnamo a l'homore vi- 
treo,il quale ecomcnoi dicemo vna fa 
pcrfluitadelevene,di quel pannicolo 
delcerucllo,che velie <Sc circunda iner- 
ii! vifiui,quefto ahhraccia il chriftallmo 
per elTere fimilc à lui,& poca niutatione 
tione che faccia , crefce inlleme con lui 
Se biancheggia : :Ma perche Thumido è 
molto atto à ipargerfi,hifognò che fufsi 
«ònténuto da vn altro vafo, de per que- 
fto la prudenti/sima natura circundò.cS: 
racchi ufe l'occhio in tante tuniche, & ti 

C iiii 
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ti pannicoliile quali fecondo i Medici (b 
no fette di numero. Ariftotile nel quin- 
to de la generatione de gli animali, par- 
lò d'una,<&qucfta è quella laquale è at- 
torno àia pupilla 5 chiamata da i Medici 
la cornea. Plinio nel lib. X I.chiamò cor 
nea la pupilla, rifpctto a quella cartilagi 
ne,laquale ella ha dattorno, per ditendi- 
mento del organo vifino,la quale gioua 
& aiuta anchora molto il vedere, fé ella 
ha quefte tre conditioniiche ella fia lot- 
tile , bianca , (k dilicata; rottile,perchei 
mouimenti de le cofc di fuori, venghi- 
no a lei più dirittamcte,& con maggior 
facilita . Dilicata,perche ella non faceisi 
cole file grinze qualche poco di ombra 
che per tal cagione (come dimoftra Ga- 
leno nel X. libro del vfb de le parti)non 
vegghono acutamente i vecchi. Impero 
che mucchi andò Taltreparti inafprifce 
anchora lai pelle & diucnta più grolla 
onde i pannicoli de gli occhi limilmen- 
te fi ranicchiono & diuentono ancho- 
ra eglino gnnzofi,il cheimpcdifce di 
poi non poco il vedere; ma vn'altra vtili 
ta molto diuerfa alTegna anchorGaleno 
a quella cornea,nel luogo medcfimo,di 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5219/A 



L 



DE GL'oCCHt ^ 

cendo la natura Iiaucrla fitta fottilc,ac- 
cjoche ella intrometta più facilmetegH 
fplédon.Et Aift.acciochc ella riceua pm 
rettaméte, & co maggior facilità i moti 
dell ana^chc ella ha dattorno,^ delle co 
le che fi hanno a vedere. La cagione di 
quefta difcordia fu per hauerfeguitato 
Galeno quella herelìa di Platone,la qua 
le tiene , che il vedere fi ficciamandan- 
do fuora : 8c non riceuendo , in qucfto 
modo : che da ghocchi efchmo alcuni 
raggi,i quali opponendo/] allume dcll'a 
ria comprendmo & piglino quiui le fpc 
eie delle cofe da lei . Niente dimanco Ib 
no di poi daccordo Ariflotile &: Galeno 
che ella fia 'oianca , intendendo perbian 
co lucido, conciofiacofache fecondo il 
Filofofo ella riceua le imagini dele colè 
folamentc , per e/fcr lucida : Galeno ol 
treaquefto diceche ella c dura, & que< 
Ito e perche ella è quah in cambio d uno 
balhone,per re/lRereàla violenza di tue 
te quelle cofe che venifìero di fliori,per 
offenderla : Della qual durezza non 
parlo Anilotilc, ma folamente della di- 
licatezza,& volfe che ella fuffe bian- 
ca 5 perche ella trafpareffl : impeaoche 
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come fi è detto , nel libro de colori 
Ariftotile intcfe più d*una volta fola 
per bianchezza la lucidità . Come nel 
pjimo delle Meteore, Doue egli chiamò 
ilSokjilqualc e mallimamente lucido, 
& non e alterato o tinto da Col ore alcu 
no^bianco ; Et co fi noi fimilmente chia 
miamo l'aria de l'acqua quando fono da 
per loro3& non fono mefcolate con co 
la alcuna altra, bianche : come nel me- 
dcfimo libro fu largamente dichiarato 
da noi . Sarà adunque bianca quelìa car- 
tilai^ine^pcrchc il neroche ella contiene 
non può elìer lucido , ellendo la natura 
fua non elìer lucido & non trafpare- 
re come li vede in quelle laterne che fo- 
no di ofìb nero . A quefte due principa- 
li parti del vedere attefe adunque fola- 
mente il Filofofo 5 a elio organerò vero 
fenforio che e l'homor ChriftalUno , & 
ì quella Cartilagine Cornea . Qyel ne- 
ro de l'occhio di poi il quale è chiamato 
iVuea gioua& ferue à riftringnere& 
ritenere infieme le fpecic delle cofe 
^illume^acciochc egU non fi disper-^ 
da, & dilati in più parti : £t le qualità 
fue (onoqueRe tre, la prima è il colo- 



re azzurriccio o vero nero del quale e 
tinta la tunica, il quale pare i Galeno 
molto marau.gliofo , conciofia cofa che 
non fi ntruoui fimil colore, in parte al- 
cuna altra del corpo fuori di quefta.Ben 
che e non pare anchora'che fia alcun'al- 
tra , die ne habbia bifogno , la qual cofa 
elice efTerearguméto certi/Timo, eh e n6 
e fiata fatta dalla natura , cofa alcuna in 
vano:Ia feconda e che ella è al quanto ru 
uida,da quella parte di derro, con la qua 
le ella contiene l'homore vitreo , 8c ln^ 
choagilea/Imihtudine di vnafpuena, 
& a quanto humida . Ma per'qud cagio 
ne ella fia cofi,fòno io d'altro parere che 
non e Galeno ^ Imperoche egli come 
•noi dicemo di lopra vuole che quel nero 
leina a titenere infieme gl, /pinti, 3c far 
die I raggi no fi dilatino>di/perdinfi ; 
l:-t IO tengo infieme con glialtri Peripa 
tecici, che CI ferua d ritener le fpecie 
che fi cauono dale cofe vifibih, che elle 
no vadino in qua de in Ja : Vuole di poi 
che dia fia ruuida <^ fpugnofa,accioche 
dia fia nutrita da quello homore, del 
<juale ella einzuppata,^ del quale fono 
ripiene qudlc fue concauita, Et i Peri- 
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patetici dicono altrimenti, & che eflen*. 
do in effa Vuea da quella parte di fuori 
die ella toccala Cornea delle vene 
delle Arterie,e' non gl'è di bifogno cer- 
care di altro nutrimentc;eirendo quefto 
abaftanza, & potendo ragioneuolmen- 
te'penctrar per tutte le parti Tue . Bifo- 
gna adunque dire che ella fia ruuida^per 
che in vna Tupcrfiicie che fulle lifcia , Sc 
dilicata,non fi potrebbe eofi facilmente 
contenere il colore .Feccia adunque la 
natura conja fuperfìcie fpugnofa confi- 
deratamente^accioche ella ritenelTi me- 
glio quefto colore tanto accomodato al 
vedere 5 Che altrimenti per la lubricità 
& dilicatczza Tua , lì fpargercbbe & dis- 
perdcrebbefi , O veramente ella rifplen 
derebbepiu che il Chriftallmo , Donde 
quello ntenendofi in quelle Tue conca- 
uita 5 la adombra , & rende più ofcura . 
Conuenne anchora che ella fufli humi- 
da, non tanto perche ella confortafìi, c"^ 
nutrirsi rhomorChriftallino, lenza por 

gergli nocumento alcuno , ma perch.e el 
la fulTi più atta,& accommodata, a ricc- 
uere le imagini delle cofe , perche il icCr 
co fc bene egli ritiene lungamente , rice 
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ne con gran di fìfi eulta . E dipoi ancliora 
al qiTcnto duictta^nella fupei fìcie di fuo 
ri^doue ella rocca la Cornea5accioclie el 
la non Zìa effe fa dalla durezza di quella , 
Et qucfta c l'opcnione di Galeno. Ma e* 
fi potrebbe rispondere con molta più ra 
gione , a chi domandafìl per cjual cagio- 
ne, la Natura liabbia fatta qucfta parte 
dclVuea al quanto dura , dicendo cofi : 
che hauédo ella arifìringerfi^eallargarfi 
con ciofia cofa che noi veggiamo inedia 
te riiomore , 3c gli rpiriti^riflringerfi & 
allai garfi anchora a la pupilla , la natura 
Ja fece al quanto dura , accioche ella per 
talimouimenti non fi rompelfi . Final 
mente ha nel mezzo quel buco,accioche 
ella riceua di quiui le fpecie vifibili . Per 
che fe la Natura non glene haue(ÌG fatto 
noi non potremo vedere . Et cofi haue- 
te le parti principali de Tocchio , Lapu 
pilla 5 quel che fi chiama il nero;, o vero 
l'azzuro , & il bianco , L^altre tuniche o 
vero pannicoli , pare che fieno ftate la- 
fciate indietro da Annotile confidera- 
tamcnte,^ in pruoua : delle quali la prì 
ma cartilagine o vero pannicolo,è flato 
fatto dalla natura per difenfione del cor 
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po che egli contiene. Lv Retina e il pan 
nicolo niorbido del Orucllo,il quale ri 
ucfte i nerui vifiui. Se cominciandofi da 
cflo ceruello,viene eon quegli ncoprcn 
dogli infino fuori del olio , accioche 
ci non fieno offefi da elio ofìb, in modo 
alcuno 5 Et è quello pannicolo al quan- 
to groflb accioche polla portar feco per 
le fue vene de gli Tpuiti , de del fangue ; 
& cofi viene non contenendo homo- 
re alcuno ad edere paniccolo ,del eeruel 
I05& non dell'occhio : Ne anchora fimil 
mente la Aranea^cllendo ella il medefi- 
mo pannicolojConla^Retina : La coniun 
tiua^da quella parre con la quale ella ap- 
picca rocchio;!! chiama il legamento de 
rocchio5& de mufcolÌ5& non pannico- 
lo . Nientedimanco da quella parte che 
ella fa ombra, c olcura l'homor Chriftal 
lino^ella è chiamata Ivuea, & per la me- 
dcfima ragione il pannicol duro5Ìl aualc 
c chiamato dalla parte di dietro vulgar- 
mente dai Medici la Scrillotica ; è chia- 
mato da quella dinanzi la Cornea. Ma 
a quefti detti del Filofofo occorrono al- 
cune dubitationi : La prima delle quali 
fi c per qual cagione habbia fatta la naui 
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ra la pupilla de l'occhio , più tofto di na- 
tura d'acqua che d'aria: Concicfiacofa 
che Tana fia molto più lucida & molto 
più diafana 8c trafparente cheracqua,la 
iolutionc della quale quiftione , poflla- 
mo noi cauare da Ariftotile mede/imo , 
nel libro delle parti degli animali . Et in 
quello del fenlo^doue egh dice. Che l'or 
gano del vedere e di natura di acqua,per 
che di tutti 1 corpi lucidi , l'acqua può 
maggiormente conferuarfi conciofiaco 
1.1 che l'aria fi difecherebbe falcilméte <& 
ellendo oltre a quefìo molto atta à fpar- 
gerfi,non fiiapigliarebbe,& riterrebbe 
cofi facilmente infiemc. Onde non po- 
trebbe ritenere & conferuarc le imailni 
delle cofe che funero imprellc in len & 
chela Natura non fece anchora agliani 
mali terrefìi, & che non hanno faneue 
ghocchi fodi 8c duri, perche tal duix'zza 
impedirebbe,che no potrebbono veder 
quelle cofè che fufTinlor dalunge,&A 
quegli che vanno con i piedi/ece ancho 
ra infieme con efì] occhi alcune guardie 
come fono i coperchi di efli occhiai peli 
k ci-Iia,<& quello fportare che fa infuo 
ni Qflo della tella^acciochc elle gli difcn 
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deflerOjchc non foflero offcfi da coG al 
cuna violenta ^ che venilsi di fuori . Pa- 
re adunque l'homor Chriftallino acqua 
vn poclietto raprefa^ ma non giafbda o 
dura^pei cheno vedrebbe quelle cofe che 
gU fono dà lungo,& no potrebbe cflere 
morto & alterato da loro non ellendo 
altro il vedere ( come dimoftra nel ter- 
zo deiranima Ariftotile ) che vn moui- 
mento fatto da raria,nclla pupillajonde 
in quanto in erta pupilla , fi rieeuono le 
fpccie 5 & le imagi ni delle co fc, fecondo 
il predetto Arillotil e nel fecondo della 
nimajegli fi chiama patire, Se in quanto 
di poi ai iudicio vero di efìe cofi?,ilqualc 
fi Fa nel Cuore ^Ti debbe egfi più tofto 
chiamare fare che patire. Et per quella 
cagione quando noi ci immaginiamo o 
Tentiamo mtentilsimamente vnacofa, 
perche il cuore è ritenuto da quellajuoi 
non veggi amo quciraltre che ci fono in 
nanzi prefenti anchor che fieno riceuu- 
te dentro a gnocchi noftri le Ipecie Se le 
imac^mi loro , Aggiugnefi vn altra non 
minor queflione a quefta,come l'homor 
chriftallino^nel quale fi fa la vifione ef^ 
f€;ndo di natura diafano Se trafparenre 

poda 
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pofìa ncciicre & ritenere je imagini de 
le cofe.Conciofia co fu che la natura del 
Diafano & del lucido. Zìa di portarle 
imagini a efsi organi & a efsi fcnfori ma 
non già di ritenerle , Al che fi rifpondc, 
che da la parte di dietro di efTo homore 
chriftalhuo. Se dintorno à ogni parte di 
di eflo/ono alcune cofe cheìofcurono, 
come e Nuca <k fecondo i Medici l'Ara 
nea , che lo contiene , cSc queitc rendo- 
no la fuperfìcie fua fimile A quella d'uno 
lpecchio,tanto pulito, che tutte le ima- 
gmi di quelle cofc che ella riceue^no fo- 
Wntenfplendonoinlei , ma ella può 
anchor tefletterle & renderle.Et quefta 
lua tal lucidità, caufata come noi dice- 
mo,da ciucila tunicade nerui vifiui , che 
hcliiama retina; fupera di chiarezza di 
gran lunge tutti gh fpecchf 6c cofi alfer 
mono 1 Medici. Ma e' pare molto più fi. 
curo a dire,che tutti i pannicoli infiemc 
con elfo oiro,fieno quegli che ofcurmo 
ce ritengliino , che effe imagini de le co 
le non procedino più oltre,ma fi fermi- 
no-m efìo homore chi iftalhno,c^ il me- 
defimo ofhtio non elfendo egU hianco, 
ta anchora Thomore vitreo , la cornea è 



anclior ella chiara,& lucida, 8c porta an 
cliora ella le im igini , per che dopo lei e 
rhomor lucidifstmo chrittalliiio . Ma e- 
gliè bene da cofidcrare & efaminare di- 
li^entemcnte,quel che volefsi fignidca- 
re Ariftotile in quelle parole,lequaH ten 
gono non poco folpcfb lanimo di molti 
ftudiofi , quando egli dille : che il fenfo 
del vedere ha vn corpo proprio 3c oltre 
aquefto,che egli non e in potenza co- 
me quegh 5 de gii altri fenfi , ma e in at- 
to. Al che diremo;chc doue glialtri fen- 
fi portono come fi e detto le Ipccie ò ve- 
ro fimilitudini de le cofc , à quel luogo 
doue fi hà far la fenfàtione ; Nel vedere 
fi fa ella nel corpo propio dcTocchio, 
ciò è ne l'homore chriiliallino , ilquale è 
come noi dicemo in mezzo di quello,© 
veramente dilfe corpo propio cioè non 
commune con gl'altri. Conciofia colà 
che egh fia organo & frumento di que- 
fto officio del vedere folamente,& non 
di fenfo alcuno altro: Ne parte alcuna al 
tra participa di quefto,come di fopra già 
fu detto . Et di qui fi può comprendere 
facilifsimamentc quello che egli volelsi 
darci adintendercjquado difle^ che que^ 
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fio Qnfo non apparifce^ncl principio in 
potcn2a,&di poj in atto,coincglialtri, 
macin attoanchora nel Tuo principio 
volendoci con cjuefte parole auuertire, 
che quando figenerailcerueilo,le vie 
& gh organi de gli altri fenfi, non fono 
anchora in atto ; ciò e non apparifcono 
diftintamente,ma fi veggono foìó certi 
lineamenti , Se certi principii di quegli ; 
Onde cofì cornei dipintori innanzi che 
faccinole figure in atto le vanno difeena 
do prima con certe Iince,iquali difegna- 
menti cofi fatti da loro, no fono in efìo 
principio figure m atto , ma folo in po- 
tenza, & di poi le conducono a poco a 
poco àl'atto^di elferc figure ^ cofi con- 
duce anchor la natura di poi a poco a po 
co quei lineamenti degli altri fenfi àlat 
to , che mentre che egti erano dileguati 
erano fi^lamente fenfi in potenza ma de 
gli occhi auuiene altrimenti , perche no 
apparifcono,nel principio,Iineamenti ò 
veftigi di occhi,ma occhi forniti & in at 
^° A maggiori de Taltre parti , & di poi 
aflodandofi a poco a poco fono codotti 
da la natura à la perfcttione loro,& cofi 
fa anchora fimilmente il ceruello. Ilqua 

D il 
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le efTcndo anchora egli nel Tuo principio 
moltOjVa di poi di mano in mano afìoda 
dol^fenza piu crefcere ò pochifsimo.Et 
quello e quel che fentc il Filolbfo in va 
ni luoghi della lìiftaza e delle parti degli 
ocelli.^ Le quali cole era molto necelììi- 
rio che fufsino elaminate da noi innan- 
zi che noi venifsimo à trattare de colori 
deghocchi.Del motore de la figura di 
cfsi occhi 5 non concorrendo ne Tuno 
ne Taltro ò poco àia generatione de co 
lori di quegh5lalcieremo noi di trat- 
tare in pruoua : le già taU cole^nella ter 
7a parte di quello nollro trattato , la 
quale Tara di quei legni naturalÌ5media- 
te iquah , fi polsin prelentireji moti de 
lanimo 5 non venifsin confideratccofi al 
quanto fommariamente da noi . 

Deìlctmrteta decolori de pitocchi, Cap» V. 

EGGONSi ne ghocchi di- 
flintamente tre partirla pu- 
pilla^quel che fi chiama il ne 
ro, & il bianco , delle quali 
le due extreme, cioè il bian* 
la pupilli»? fono fimili di colore in 
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tutti perche la pupilla c in tiirti gli ani- 
mali nera ò almanco ella pende nel nero 
&il /ìmiIeèanchora in tutti il bianco 
benché ei pntifcacjualche differenza in 
alcuni/econdo il più S: il meno ; ritro- 
uandofi di quegli che l'hanno più puro. 
Se più candido,& di quegli che ThAnno 
manco puro.Quel cerchietto tonì^lel 
mezo^ilquale c nero m tutti gli animali, 
accetto che negli huomini &ne caua- 
glirèin ciafcheduna fpccic dun color 
particulare medefimo,& conforme.Im 
perochei buoi l'hanno nero. Le capre 
dun color medio,fra il nero & il bianco, 
ilquale credo io che potj ebbe chiamar^ 
bigio,le pecore per vfare i termini de Fi 

lofofiacjuinojouer fecondo che dicono 
alcuni altri aquiIo,il che epropio li colo 
re de Iacqua,ma che non lìa molta inde 
me,& che habbia poco fondo: ma negli 
huomini,^ ne cauagli e ella certamen- 
te grandifsima,Ia varietà de ghocchiiper 
che chi gli ha di loro Glauci, il che vfia- 
mo dir noi bianchi o bianchicci j chi ne- 
rijchi del color di quei delle capre,chi di 
quel delle pecore , chi cerulei, chiamati 
da noi azurri oueramente azurriccij chi 
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che pedon nel verdc;chi fului, ilqual co 
lore e vn certo tane chiaro,chiamato an 
chor da noi Lionato, Se chi alquato gial 
lettijc cagioni & le di Gerenze de quah, 
c il proposto nollro di manifefl:are5iS(: a 
prire •& primieramente quelle lequali 
noi conoiciamojchiaramentecon il fcn 
fb. Ma perche i colori extremi, di efsi oc 
chi fono il Glauco, o vero bianco , & il 
nerorricercharemo prima & efàminare- 
mo le cagioni de le differenze di quefti, 
accioche noi polsiamo di poi, per più fa 
cile&perpiu certa via, ritrouar laco- 
gnitione di tutte laltre cagioni de gli al- 
tri.E adunque il colore Glauco, quel co 
lore ilqualc per ritrouarfi principalmea 
te ne gliocchi delle ciuette,chiamate da 
Greci jhxvKoc ha prefo il nome da tale 
animale,&lpeirc volte viene a propoli 
to a iLatini Tufar tal nome,{ì come fece 
Virgilio , chiamando nel fecondo della 
fua Georgica , le foglie de falci Glauce, 
ma perche tal nome non explica propia- 
mentc natura,& fuftanzadi colore, co- 
me quello ilquale come Ci e detto, è prei 
fb Se cauato da vno animale, veggiamo 
in che altro modo fìgnifìcalfero. Se ma- 
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nifcftaflcrOjtal colore i Latini. Gli Anti 
chi iqualifcguitaTcodoro Gazajlo chia 
marono cedo, alcuni altri furon che lo 
chiamarono flauo, che (ìgnifica aprcffo 
di noi cjucl colore, ilqualc hanno le bia- 
de, quando elle fono mature. Altri furo 
no che lo chiamoronoTuteo^che fignifi 
caaprefio di noi quel giallo che hanole 
viuuole acciocché oueramente il tuorlo 
de l'uouOjnemancorono anclìordi que 
gli che lo chiamaffero pallido . Catullo 
chiamo Ccho il Leone, intendendo per 
Cefio quah il fuluo ò il flauo , de di qui 
hehhe principio quella tanto lunga con 
trouei fia,laquale e infra Gramaticirtal- 
mente che e pighono qualche volta per 
il verde , & per il ceruleo , il Glauco , la 
qual controuerfia volendo noi ter via, 
fadibifbgno che noi trattiamo alcune 
cofe ,lequali {bnonel libro de colori di 
Anflo.Per il che Ci debbe aduertire che 
due fono infra i colori i primi, & princi- 
pali : 6c quefli fono il bianco , & il nc- 
ro^i quali Ci dcbbon chiamare anchora 
più tofto elementi principii de colo- 
ri,chc colori:& cofi ne colon veri,&rea 
li, come infra gli apparenti ; infra iquali 
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cjiicllo che c più lucido5(S<: fplcndc piu^fi 
chiama hianco,«Se quello che è manco lu 
cido^&fplcnde manco, fi chiama ombro 
fo. ofcuro ò nero. Ritrouandofi aduque 
ne gli occhi de gli huomini,de colon fi- 
mili &dc variibifbgna prima flatuire, 
fermare , quali fieno in elio ordine i 
primÌ5& quali i fecondi.I primi & cxtrc 
mi fono come noi dicemo il Glauco, & 
il nero, & i mezani di poi quegli iquali 
dimoftrono Se rapprefcntono più leima 
gini,& la qualità di quefli,& che partici 
pono più ò manco,de la natura di tali e- 
ftremi,come fi intenderà più chiaramen 
tedifi)tto,quando noi dichiareremo le 
cagioni del colorClauco.il primo colo- 
re aduque & che è veduto da noi più che 
alcuno altro quando noi nafciamo^è il 
Glauco,^ queftojpatifce 3c ha due c6- 
fiderationi;vna intendendolo per fc ftef 
ro5& l'altra coparadolo à gl'altri colori. 
Imperoche fé noi cofidei lamo ilGlauco 
fècodo la fi^ia propria natura, egl e pofto 
frri[i colori floridi ; perche de colori co- 
me pi.ice à Plinio nel .xxxv. libro alcuni 
ne jfòno floridi Se noi potremo dirgli lic 
ti o allegri; Sc alcuni altri au;l:cri che gli 
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potremo chiamar noi maninconici & of 
curi . I floridi fono quegli che o rifplen- 
dono,o e roftccrgiono, come fono il fla- 
uo,il fuhio^il nilfo^ilquale potremo for 
fe dir noi roffo, o il purpureo, o il puni- 
ceo , Tuno de quali potrehbe forfè dirfi 
chefufsi il Lucchefino,c l'altro il Cher 
mifi,& il hianco,fotto il quale fi poneil 
Glauco, chiamato anchor per Io fplendo 
rc,^ chiarezza fua da if atini Cefio,& 
vfollo Plauto chiamando vna pezzuola 
Cefitia , in cambio di bianchiccia , & di 
pura : Et cofi il Cefio ci viene a dire vn 
colore chiaro,& fplédido . Et alcuni per 
quella fua chiarezza lo chiamarono an- 
chora Luteo;'^ i Latini quando gli Vli- 
ui,&i falci;fi rifchiarauano,^ bianchee 
giauonojvfiuon attribuire loro per traY 
latione il color Glauco,^ quec^li che 
perdeuono tal chiarezza erono dfpoi da 
loro chiamati pallidi.^ cofi gh chiama- 
nono dipoi anchora Cefii quando e pa- 
re chegh habbino j1 colore & Ja chiarex 
za del cielo,cioe de l'aria,& non da il co 
lor cerulco,comc hanno male intefo al- 
cuni . Ma la poca & debole Jglaucita e 
rn altro colore ifquale i Greci chiama- 
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no aypóì & c vn certo liuido in pelle , 
il quale per il rifpleDdcre che ei fa-, à:gui 
fa d'vina fiamma è da i Latini chiama- 
to qualche volta flauo ; & quello le egli 
fi compara al bianco càdido^pare vn cer- 
to bianco macchiato & fiidiciccio^^ co 
parandolo di poi al rodo vince di chia- 
rezza il roflb 5 ma è bene fupcrato da lui 
di intenfione di colore apprellandofi il 
rolfo più à l'infiammato, onde viene à cf 
fere vn certo rollo (colorito de fmonta- 
t05perilche è pofto da alcuni in^ a i colo 
ri rofsi : Ht co fi hauete che il Glauco è 
alcuna volta anchor chiamato Celio^da 
i Latini , Ma perche in lui appanfcono 
due cofi.',cioe lo Iplendore perfe , de per 
natura fiia propria, & di poi vna certa 
giallezza: Quegli che chiamarono il 
Ccfio flauo , non vennono à cxprimere 
totalmente la natura del Glauco i ma 
d'un Glauco cofi mifchiato^o d'un gial- 
lo,i quali per apparire in loro poco ìplc- 
dore 5 fogliono'efìer più toHo chiamati 
da noi palh.di , o rofsicci . E adunque il 
primo Glauco^quello nel quale fono co 
giunti infieme lorplendido& ilflauo, 
J :t niente di manco il vcrdiccio^^c il co 
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lor degli vliui , 6c de falci, fi riferifce & 
fi chiama ancliora egli Glauco . Sono 
adunque tre fpecie di^GIauco ; Il primo 
de quali è quello che fi fcorge ne gli oc- 
chi delle Ciuette , il qual colore fi vede 
anchor molto più ri Iplendere nelle fal- 
uatichejche inquelle che fi aHieuano per 
le cafe i Et quelto ci fu fignificato da Ga 
leno^quando dilfe nel libro de l'arte Me 
dicinale,lo Iplcdore del lume, chiamarfi 
color Glauco . La feconda fpecie è mol- 
to fimile a la bianchezza de làici & degli 
vhui . Et la terza è quella che pende al 
quanto nel verde . Le cagioni di quello 
colore, raccontandole Galeno nel libro 
dell'artemedicinale^dice elìcre quattro; 
La prima donde egli è caufàto de il mol- 
to & affai homore Chriftallino i L*altra 
lofplendore & la molta chiarezza fua. 
La terza il fito & la pofitione fua,quan- 
do egli è al quanto rileuato . Et la quai> 
ta la fbttigliezza e poca quan tità de l'ho 
mor acquco,il quale è nella pupilla,infic 
me conia fuapurità. Iquah detti di Ga 
lenopper non clìer molto approuati, 
voglio io che fieno efaminati., & difpu- 
tati alquanto diligentemente danoi, ne 
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farà primamente alcuno il qual dubiti , 
che la prima5(Sc la feconda cagione, cioè 
che il molto homorc chriftallino , & lo 
fplendor dio 5 non fi ridlichino invna , 
8c fieno il mcdefimoi conciofia cofa che 
non fia alcuno (fecondo che io credo) 
che no intenda, che tale homorenoge 
nera per cagione alcuna altra la chiarez 
Td^dc il colore Glauco, le non perche egli 
rirplende grandemente,^ illumina alfai 
ilcne è la medefima cagione chela fifcon 
da,dello fplcndore , Et quefto multipli 
car cagionino mi piace punto,Et habhia 
ino veduto oltradi qucflo nel tagliare 
de gl'occhi,che fi fa nelle notomie, efle- 
re in alcuni tale homore glaciale , gran- 
de & puriirimo ; Et niente di manco no 
cfler l'occhio loro Glauco,ma più tofto 
nero . Non nafce adunque il color Glau 
co, daTefTere detto homore o molto , o 
puro, Che quefto come noihabbiamo 
detto, e lìato confiderato da noi più voi 
te nelle Notomie. oltre à quefto che in- 
tende egli per la pochezza , 6c fottilità 3 
& perla chiarezza de Thomore acqoeOy 
che fta nella pupilla ? de Thomore albugi 
ncoj come afferma falfamentc Turritia 



I 

I 



noMonaco5nonpofsiamo noi intende 
re in modo alcunoiefTcndo egli fLion5& 
non dentro della pupilla ; che c|uiui ci 
impedirebbe egli con la Tua groflczza , 
3c con la lìia corpuléza'il vedere , perii 
che Galeno nel quattro hbro de ;Iuo"^hi 
infermi, & nel.x. del vfo delle' par^i, 
vuole che quefto homore acquco^fìa ne 
le parti di dentro del vuea,accioche em- 
piendo quello fjìatiodifendajil Cliriftal 
Imo dal poterli difeccarejla dileccatione 
del quale homore aqueo^è vna certa in- 
fermitàjche i medici chiamano Glauce- 
dine e che fa fare vn certo rappigliarne- 
to al chrifìallmo , chefe egli procedefsi 
troppo oltre,ne nafcercbbe di poi la ceci 
tà ilche appruoua anchora Ariftotilc nel 
.v. della generatione de gl'animali , chia 
mando la difeccationc de gl'occhi Glau 
comajla quale cofa fuole accadere fpelfe 
volte a chi ha gliocchi Glauci, come ad- 
uiene enchora Ipelfo la lufcofità^a que^ 
gli che gl'hanno neri. Non riferifcono 
adunque Galeno , 8c Ariftotile , que/U 
difeccatione detta gIauccdine,aIl'homo 
i?é, albugineo;maà quello ;liomore ac- 
qtieojil quale in humidifcCjC rende mol 
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le la parte di dietro de Tvuea :'^dal qua 
le è alterato l'homor Cii ri Halli no . Ag- 
giugnefi anchora à cjuefte colè, che Te la 
chiarezza, & la purità del'homore alhu- 
qineo5facefsilaglaucità,chenoiharemo 
tuttigrocchiGlauci:eonciona cofache 
tale homore Albugineo^fia quafi in tut 
ti grhuominÌ5della forte medcfima: ma 
impillidilcono gl'occhi in molti per la 
dcDolezza,^ poca quantità dcrhomorc 
acqueo , onde ènecefl*ario che anchora 
per tali cagioni^véga loro in efsi la glau* 
ci tardetta di fbpra , in quel modo che fu 
dichiarato da noi , nel libro de colori , 
che ingiallono anchora le biade, <Sc i frut 
ti;per il mancamento de rhumido;&que 
gli che ne abondano,diuentano oneri di 
rofsi . Il che ne dimoftrò Ariftotile aper 
tamente con lo eflcmpio del mare,ilqua 
le apparilce chiaro doue è poca acqua , 
& fcorged il fondo {iio ; & doue ne è 
molta, apparifce ofcuro, & qj^afi nero . 
Et non può penetrare il lume infino al 
fondo : Et il medcfimo habbianio an^ 
chor confidcrato ne Taria che ci è dartof 
nocche rifguardando quella che ci èdd^ 
prefrojella ci par chiara, & uafparentef 
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8c Ce noi ri/guardiamo di poi difcofto,^ 
in alto , ella ci pare per la profondità , & 
nioltitiidinc Tua cerulea o nera . Et quc 
fio ci ha lafciato fcritto il Fiiofbfo : Le 
quali coic aftortificano tutte la terza & 
la quarta cagi onc di Galeno : ma quello 
che fu approuato da lui , che la glaucita 
poffa procedere dalla fituatione de l'ho 
mor ChriflallinOjnon voglio io ^ia acco 
fentire , conciofia cofa che egli fia pofto 
fèmpre nel mezzo de due homori,& hab 
biaqucl medefìnio ordine alvucajche 
ala cornea ; Et fia tanto difcoftodal'una 
quanto da l'altra , Onde non viene ad ef 
icr variato il ilio /ito , dala parte dinanzi 
ma ei potrebbe bene forfè aduenire^che 
fc ei declinafsi àia parte deflra,o ala fini 
fìra, che faceffl riiplender più il canto 
deftro , o il finiftro de l'occhio ; & co(i 
non appruouoche lacagion principale 
fia la chiarezza de l'homor Chriftalhno, 
come pone Galeno. Imperochc pollo 
che fulfe nel occhio molto lo fpicndore 
del Chriftall ino 5 6c poco rhomore ac- 
quco,ei farebbono l'occhio glaucilsimo 
& fc rhomore acqueo fìifìV molto, Se 
poco il lume del Chriflallino lo farebbo 
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no glauca ma non deila prima fpccie. 
Ma cffendo il Chriflallino, fecondo die 
noi habbiamo veduto più , & più volte 
nelle notomic, proporti onato agi* altri 
homori , & {blamente riiomorc acquea 
che e tra l'vuea^ Sc il Chritlallmo , e pia 
vicino a l'vuuea: perche non attribuifce 
Galeno , più tofto cfuefta varietà de co- 
lorirà r vuea, & à Thomorc acqueo ^ che 
è più dapprcflo congiunto feco, cheid 
Chiftallmo 3 il quale non varia , o muta 
mai la natura ^ Et fe pure ei cofiflc qual 
che varietà nella grande xza^^c quantità 
(ìia^clla può dilìicilmente comprenderìi 
& giudicarli calfcnfo^ doucla varietà 
deThomore acc^ueo il colore de 1* v- 
uea , fi comprendono col fcnfb facilifti- 
mamente3pcrch>e fe ciucilo liomore pen 
de poco verfo il nero^ei fa l'occhio chia- 
ro ydc fe ei pende affli nel ofcuroj, lo fa 
apparire nero . Et marauigliomi certa 
mente che Galeno5Ìl quale' canfideran- 
do il colore de iVuea, reftò tanto admi- 
rato della prudenza della natura, la qua , 
le dette tanto con fide ratamente< fblo i 
quefta particella quello colorcjtanto, 
atto & à propofito à la vifione , non lo 

ponefii 
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ponefsi fra le cagioni de colori di cfsì oc 
cliirveggcndofi fi apertamente ne le No 
tomic tal colore , infìcme con Thomorc 
accjiieo generare c"^ efìcr cagionc,di tut 
te le vanationi de colori. A leqiiali cofè; 
^^^S'ug'^^ anchora qiiefta ragione di 
Auerroc,nel libro del fcnfojche fé Vho- 
moY chrifìallino iufsì tanto grade, cjiian 
to penHi Galeno,! raggi fuoì vfcirebbo- 
no Fuori de gli occbi cofì vedremo an 
clìora la nottc.Impcrochc opponcndofi 
la cola vifìbilc,con lume aflìii proportio • 
nato al fenlb del vedere , lo moucrebbe 
conuenientemente ; onde vedrcbbono 
di notte tutti gli animali ma cbi più , & 
cbi menojfecondo che fulìcin loro «l a- 
de la quantità di cfìb bomore,conci'ofia 
cofa che quel che conuicne per Tua natii 
raà molti. anchor che varii di poi alqua 
tOjfccondo il più ò il mcno,fia niente di 
manco participato fecodo la ragion me- 
defima^da tutti. Eflcndo aduque la prin 
cipal caufa del vedere noftro , l'homore 
Chriftallino , &: noi habbiamo tutti tal 
lume il di 5 & la notte: noi haremo per 
tal ragione à veder Tempre : anchor che 
dilferencemenicjchi piu^^ chi manco. 
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manco/econdo la grandezza del lume, 
ola moltitudine Se quantità del homo- 
re . Ma quato fieno tali cofe difcofto dal 
vero,lo manifefta chiarametercfpcrien- 
la^efrcndo molti più quegli di gran lun 
gn5che non veggono la notte , che non 
fon quegli che veggono: anzi fon pochi 
6c rarifsimi gli animali che vegghino la 
nottc^come fanno verbigratia le Gatte, 
quello che hanno lafciato fcrittoPHnio, 
& Suetonio^di Tiberio Cefare;dicendo 
che egli vedcua la nottc,anchora che faf 
fi gradi Is imo buio,ma duraua brcue fpa 
tio di tempo ;& folamente in quello ilta 
te,chc egli fjegliaua primieramente gli 
occhi dal fonno^iquah egli haucua gran 
difsimi 5 & dipoi pei deua tal valore in 
breue^ fe e* luisi da elìcre attribuito à la 
chiaretza,& à lo fplcndorcjfarebbe mol 
to più appartenuto à Ottauiano Augu- 
ftojilquale hebbe ginocchi chiari, 
didi oltramodo;^ voleua anchora che fi 
Crcdefsi,<:he egli hauefsi qualche che di 
vigore diuino in loro : & fi rallegraua 
£rrandcmente5fe qualchuno ragguard.v 
tìo filTamente in cfsi , abbaffaua dipoi il 
volto, come fc egli hauefsi ragguardato 
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ne lo rplcndorc del Solc.Et dt qui hauc- 
tc apcrtifsimamcntc^chc il veder la not 
tefirifenfcc come noi diremo poco di 
rocto,alpoco liomore, & non ì lo fplcn - 
dorè ò veramente a h dilicatcz/a,& pu- 
litc27.a de la Cornea ; & però chi fi -lìiro- 
piccia gli occhi^vede mediante tal dilica 
tezza^à fa lume alcuna volta Afe fteffo: 
come chiaramcte ne è dichiarato da Ari 
dotile nel libro del fenlb : ne fia alcuno 
che mi opponga,che e' fi ritruouono al- 
cuni animali, iquali vegghino perii mol 
to lume la notte, onde cerchino folamc 
te allhora di cibarfi,come fono le gatte, 
& i cinghiali & fimili . Perche molti al- 
tri come fon verbi gratia i Topi,ccrcho 
no del cibo la notte no perche ci lo vcg- 
ghino, ma perche elìendo molto timidi 
per natura, fi procacciono più ficurame 
te quello di notte ^ che di di . Niente di 
manco ic eTene trouono pur di quegli 
che vcgghino di nottC,come lono le gat 
te ò le ciuette: Ariftotile lo attribuilce ì 
la Glaucita5& a la poca quantità de l'ho- 
nìore,ma quegli che non vegghono fi a 
-iutono,in quel cambio con gh altri fen- 
' fiyàìi cgn TodoratOjCai col tatto, & chi 
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con quegli altrijina andiamo ad Arifto- 
tile. 

Vela opinione di^rijìotile. Cap, V I. 

RiSTOTiLE, nclV.de la 
generatione degli animali, 
prouachela cagione del co 
lorglaucodc gli occhi è il 

5/ poco lìomore, & quella del 

color nero è il molto:al che fare, giouo- 
no & aiurono,anchor molto la dihcatez 
Xa^&lofplendorede lapeUiculaò vera 
cartilagine corneadequali qualità fe elle 
trapaHono il termine giuflo,porgon gra 
de aiuto à la glaucità. Nientedimanco la 
cagione principale de potifsima eia pic- 
cola quantità del homore : ma di quale 
homore fentifsi , & intendelsi qui Ari- 
fìotilc, non pofsiamo noi cauar chiara- 
mente da lui. lo per molte cofe mi volgo 
à creder facilmente quefto5che qu ci pic- 
colo ò poco,ò molto & grande homore 
di che egli parlarla quello homore ilqua 
le è nel vuea:ilquale homore è quello ho 
more acqueo,da la poca qualità , & da la 
arcfatione3& difccamento del qualcuna 
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(ce come piace à Galeno nel X. libro del 
vfb de le parti , & nel quarto de luoghi 
infetti,c|uclla infermità che fi chiama la 
glauccdine , & in quefto approuiamo 
noi,che Galeno cofermi il detto di Ari- 
ftotile : conciofìa cofà, che ambe due ci 
perfuadino^con il medcfimo exempio, 
che quegli iquali hanno quello tale ho- 
more poco,& fottile^cafcbino in tal fic- 
cita facilirsimamente:& quei che l'han- 
no grande,^ molto,fieno pni atti acadc 
re nel lufco laquale infermità nafce,& fi 

genera folamcn te per copia,cScabbodan 
za d'homore;& queflo ferine Arift. nel 
V. libro de la generatione de granimali; 
le quali parole , fi accomodono molta 
bene a lo cfi^mpio di Galeno, veggendo 
fi manifeftamente,chechi ha ^liocchi 
glauci, vede manco di di,& più di notte 
& per il contrario chi gli ha neri,manco 
di notte, & più di di : & quefto fi e per- 
che faccendofi il vedere d'aria in lumi^ 
nata,^ clfcndo molto, & grade il lume 
del giorno, gliocchi cefii & glauci , non 
potendo fopportare vn mouimeto, fat- 
ft) da vn lume tanto grande , vegghono 
manco ^ 3c peggio di di ( ma la cagione 

E iii 
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perclie' ei non pofsino fopportarlo dire 
mo noi poco di fotto) de meri per il co- 
trar io, perdio egli hano molto homore, 
hanno hifogno , a voler che fi rifchiari- 
no5& fieno mofsi de le cofc^che egH ha 
no a vedere^di molto lume , & pero ve- 
ghono peggio di notte,dalle quaH cagio 
ni nafccjche quegli che hanno gliocchi 
glauci,non polfono anchor ragguardare 
troppo fiffamentc nel Solc:dondc Ci può 
certamente penfarc,chc l'Aquile cotro 
a lopi nion di molti grammatici^non gli 
habbino Glauci^ma più tofto Caropi^il- 
quale colore credo io^che pofsiamo chia 
mar noi tane chiarojcrtcndo vn mifto di 
ncro5& di giallo,con alquanto di fplen- 
doreroueramcnte fului , che e il colore 
de velli de I ione;ma che e fi debba crede 
re fermamente che Arifto.intendcfsidi 
quello homore^ilqualc e nella vuca^, ci e 
quello altro argumento , ilqualcno e di 
poco valorerche feguitando fempre lim 
pcrfettionc,^: la perfettionc di ciafche- 
duna operarla conditione & qualità di 
quegli ftrumenti,co quali ella e fatta: & 
clfcndo il vedere operationc,oucramC- 
tepafsionc de Ihomor chrifbllinOjbilò- 
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gnadi nccelsità che l'impcrfettione^iS^ 
pcrfettionc^fua proceda, & nafclia 5 da 
le conditioni. Se qualità di cffo homore 
chriftallino i lequali fono, che egU fia in 
humidito continuamente da vno altro 
homorejilqualc fia più hquido di lui^et 
cofi verrà finalmente a venire Ihauer mi 
gliore^o pcggior viiìa , fblo dalhauere ò 
aliai 5 o poco di quello homore , ilqualc 
in humidifce il chriftallino , Se qucftc^ 
dcbhe e(Ter notifiimo a ciafch^auno^ 
per quefto efcmploife le mani fi^no fia- 
te ordinate da la natura , per che noi pi- 
ghamo conefle le cofe, il pigliarle bene 
ò male5verra a nafccr folo , da le qualità 
loro : ne douerra elìcrc alcuno , iìquale 
nieghi; che la facultadi fiirbene50 mal fi 
mile operatione non fia in elle mani.Vo 
lendo adunque concludere, Sc ritrouar 
quella cagione, ricominciandoci alqua- 
to più da dietro diciamo: che elfendo il 
fenlb^come ne infegna Ari flo.firn libi le, 
o fi:nfitiuo in potenza ha bìfogno a vo- 
ler che produca l'opcrationi ììie , delio 
,,Jtrumcnto:con quella medefima propor 
tione adunque che fono opolle lecofe 
ail fcnlbjConuienc che elle fieno ancho 
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ra oppofle al ftrumento , & mancando 
tal proportionc,verra anclioi a amanca- 
re c]Liclla coniicnienza, lacjualc ha ordi- 
nato la natura^clie fia in fra cflb fìrume 
to 5 e il fuo obhicrto , &: tolta, & leuata 
via tal conucnicnzajmanchcra^ Se Ci tor 
ra anclior via Popcrationc.Vfàndo adu- 
qucla faculta del vedere, nel farlopera- 
tioni (Ile vno iftrumcntOjilquale e di na 
tura acquea : bilbgna cHe quando roc- 
chio a efìere mofio da Paria luminofà, 
che il fuo humido fia proportionato 
con la cofi che fi ha a vedere j che fo- 
no il lume il colore , & cofi quello 
che muoue , quello ilqualc a ellere 
nioflo 5 fiano comifurati debitamente 
infieme : altrimenti non fi condurreb- 
be aperfettione tale opera. Impero- 
che fè Ihumido fufsi verbigratia fottile, 
& debole ; Se i lume che Iha amuouere 
molto,& potente:lhumido non potreb 
be {opportarlo:& fe fufs^o difpolli per 
il contrario, che Ihomore fufsi molto e- 
g!i5& illume piccolo,no|i ne nafcerebbe 
operatione alcuna, bifiì'^na aduque che 
tuT.tadue queflc cofc, fieno proportiona 
te luna, con l'altra acciochc elle non fi 
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muouino piu,o manco di quel che fi co- 
uiene loro . Et quegli che intendono, 
che tal proporrione debbe effere ne Ilio 
more chriftalIino,crrono de fon grande 
mete difcofto da la fèntenza di Ariftrper 
il che, direte a chi opponefsi che le paro 
le Tue debbono riferirfi a Ihomore chri, 
ftalHno,c^noalacqueo;(.he tutto quello 
humido acqueo , aioua e coferua Icfscza 
del chnfl:alhno,có lo m humidirlo,& co 
rellergh accoftordonde nafce che quan- 
do fi tagh'a rocchio,fiucde Tempre mani 
feftamcnte vfcirnehomore acqueo 
quando Ariftordifie ne libro della gene 
ratione de gl animali,& anchora in quel 
lo della Hirtoria: Phonior mediante il 

quale noi vcggiamo,intefb il Chriflalli- 
no, infieme con lliumidita de l'acqueo , 
ne può in modo alcuno penfai fi , che 
egh intendersi del Chriftallino fi^lo , ef: 
fendo egli di maniera fodo^^ rapprefi) , 
che egli ò più tofto da chiamarlo Ghiac- 
cio , che homor|;; Sparendo oltre a di 
quello che ei fi^^empre d una quantità, 
ce d una figura ipedefima . Adunque 
quando Arillo : dice il poco , o il molto 
liOmore,cS^ allomigliato al mare/i delle 
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intender de l'acqueo , & non del Chri- 
ftallino,parmi bene clic egli, & Galeno 
lafciafsero non fo perche , dimettere in 
fra le'dette cagioni il colore de rvuca^M 
quale fecondo che noi habbiamo più 
volta veduto nelle Notomie , e ofcuro , 
& nero:(S<: tigne a guifa di inchioftro lac 
queo, de fe egli e poco dibatturo, o mc- 
fcolato con quello fi fparge da fc ftello 
pendendo nel nero . Et quanto e minor 
la nerezza fua , tanto manco e ofcuro 
quello humido che fi fpargc,dalle quali 
cofe nafec, che io porrei infra le pnnci-» 
pali cagioni della varietà de eolon di cf. 
fi occhi, anchorquefto homore di che e 
tinta l'vuea. 

Vuhitationiche pojjono occorrere allff 
credette. Cap.VII* 

A c o N T R o aquefte cofe di 
chiarate da noi , pofsono ac 
cadere alcuni dubbi, de pri- 
ma chefe quello humido è 
afsai, eflcndo cgh,fecondo 
che fi vede lucido ; onde nafce che quan 
to egli cpiu,piu apparifce nero ^ paren- 
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do che quanto inmaggior quantità fufti 
più douefsi rifplcndere;al quale Tene ag 
giugnc anchor quefto aItro3Ìl quale è lè 
condo mejdi gran lunge più diiricile:& 
qucfto Ci c che Arifìo. nel .V, della gene 
rationc de grAnimah , vuole che iVan- 
ciugh quando nafcono , habbino gloc- 
chi CcriÌ5& bianchiccii(Sc che di poi col 
tempo fimutino, in quel color che deb- 
bono hauergli : alfermando effer la ca- 
gion di tal cofà5folamente il picciolo 8c 
poco humido,! quaH detti^fè noi gH con 
feriamo con quel che egli difTe nel mede 
fìmoJibro , in altri luoghi , & in quello 
delle parti degli animali, fono certamcii 
te molto difcordi infra loro , perche ia 
quelli fcriue egli,che i fanciugli abbodo 
no nelloro nalcimcnto grandemente di 
humiditOjdondc ne fegue^ che egli han- 
no gliocchi nel principio della creation 
loro , alquanto grò fìettÌ5&; enfiati , &di 
poi fciemono loro apoco apocojCohem 
po. La quale cofa le ella a vera finche 
modo Nafcerain loro tal Glaucita^da 
^l^hauer poco homore , fé eglino ne han 
ilo tanta abbondanza . Queftidetti^chc 
i fanciulli liabbino gljocchi dauci ^pw 
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il poco homore5& abbondino aflai d*ho 
more 5 Sonodi certo manifcftifsimamé 
tecontrarìì. Dicendo ancbora Arifto. 
parlando de imcdcfimi,che il troppo hu 
mido che eglino hanno, c quclchc non 
lafcia andargli ritti , & che eglino han- 
no per la molta hiimidita ,*iI'capo mol- 
to grane -, come hanno anchora i Nani . 
Et oltra dic[uefto,dice anchora nel libro 
della generatione degl'Animali , che gli 
occhi participono più della natura del 
feme^chc qualfi voi^lia parte alcuna al- 
tra del capo , onde ìòno da lui chiamati 
Icminali . La qual cufa non può ellere 
vera per cagione alcuna altra fé non per 
efìer molto humida la natura loro , non 
e adunque vero^Jche glioechi de fanciu- 
gh patilchino di poca humidita nel loro 
principio 5 & oltra a quelle cofe ferine , 
& atìferma anchor Galeno , nel libro de 
rartc piccola, ghocchi Cianci, tutti efle 
rehumidi,laqual cofanon può nascer 
da il poco homore,veggendo noi ancho 
ra chiaramente , cadere a quegli che 'gli 
hanno di talforte,{pefsime volte fciefe, 
& humidità infinite da il capor&donde 
naicc finalmente^che la pupilla pare fem 
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pre o nera , 0 azurriccia ? Se egli e infi a 
di ICÌ5& Hiomor Chriftallino^hiomore 
acqueo per il che douerrebbedi ragio* 
nc^apparire in vani modijelìcndo detto 
homorcjiialcbe volta poco qualche 
volta aflai^ondc non donerebbe apparir 
come fie dettOjlcmpre dun color mede 
fìmo^ma di molti, & di molti . 

Qi^el che fentino glialtrt y^^cjuel che fm da 
dire per/olutione ditali dubbu Cap.VIIL 



E SENTENZE de gli anti- 
chi , delle Cagioni de colori 
de gl'occhi 5 fono tanto va- 
rie,e tanto diueiTe , che non 
può eauarfi daloro altro che 
ofcurita 5 & la varietà di tante oppinio- 
ni dimoflra anchor che il trattare di tal 
cofa è infc diificilifsimo . Empedocle at 
tribuiua le cagioni de colori de ^liocchi 
a la natura de gliclemcnti , affermanda 
che il Glauco procedeua da il molto ca- 
lotC3& il nero dalla natura dell*acqua, 
& queflo nalceua per tenere ec^li quella 
opinione , chelorgano di efìo vedere, 
fufsi compoflo di tutto a quattro gliele 
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lcmenti5Oi.dc diceuache quegli occhi a 
i cjuali era tocco per fortCjparticipar pivi 
di fuoco^appariuon Glauci 8c quegli ne 
la temparatura de quali doininaua più 
l'acqua Ci dimoftrauono neri;& che la ca 
gione perla quale coloro ^iquaU han- 
no gUocchi Cedi, vegghono più la not- 
te che il giorno5è il tuoco^il quale gioua 
molto a il vedere di notte , de di di per il 
contrario manca , Se difloluefi , per rif^ 
(petto del lume del fole: & cofi veggho- 
no anchnra di poi maco la notte , quegli 
che gli hanno neri , per il mancamento 
di elio fuoco . Ala quale opionc pare an 
chora cheacconlentifsi alquanto Ari- 
ftp, nella. xiiii. fettione de prohlemi , 
quando ei ricercò la cagione,per la qua- 
le quegli i quali habitono verfo mezzo 
giorno, nalcono congliocchi più tofto 
neri 5che bianchi, penfàndo che ciò prò 
cedefsi da due cofe , onde Rirono date 
da lui in tal luogo due rifpofte, la prima 
fi e che nafca da il calore', del quale egli- 
no abbodano nelle' parti di dentro,onde 
dice cofi : Gliocchi Cedi nafcono da.il 
molto calore interiore,inquel modo che 
nafcono anchora i neri da il mancarne. 



DE gl'occhi 79 

come piacque anchora a Empedocle. 
Adunque cofi come quegli che Ibn po- 
f i verfo Aquilone ,11 aicon con efsi Ccfii 
6c biachicci 5 per impedire il freddo di 
fuorijchc il calor ch'eglino hanno den- 
tro , non pofìa fpargerlij^ di/perderfi : 
Quegli chehabitono a mezzo giorno , 
ritengono dentro il loro humido per rif 
Ipetto dela calidita de l'aria^la quale egli 
no hanno dattornOj^ non il caiore^per 
non hauer cola che lo riftringa, & riten 
ga infieme^onde vicn detto homore par 
tendofi da lui il lume, adiuentarpiuofl 
curo 5 3c più nero : Dal che fi caua , che 
quei che hanno gliocchi Cefiijahondo- 
no mollo di calore , & quei che gli Ii^an- 
no neri di homore. Et di poi nciraltra 
rifpofta 5 aggiugne quella altra cagione 
dicendojche il calor dcgliocchijiir.ita il 
più delle volte, & feguita quel del refto 
del corpo , & pero quegli che habitono 
verfo fettentjionejeflendo bianchi han 
no anchor gliocchi biachiccijdoue quei 
dhe ftanno verfo il mezzo giorno5eflen 
do neri di corpo hanno anchora neri 
gliocchi. La qualcofà non e già dipoi 
,5- aprouata da lui j nel .v. libro della gene- 
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ratione dcgrAnimali, & nei libro delst 
fb:douc egli rcferifce la chiarezza,^ Vo 
fcurita de gliocchi^, per] elferc qne^^Ii di 
natura acquea totalmcnte5arhumi(Jo : il 
quale per clfcr per natura diafano3& tra 
{parentele cofì atto a riceuer Tun colore 
come Taltro , & fe bene il calor fi pone 
fra le cagioni elficienti , di detti colori , 
noi cerchtamo per bora di quella ^cagio- 
ne materiale,nella quale e poila la diuer 
fitaloro . Galeno come noi dicemo di 
{òpra riduce la biancbezza,ala moltitu- 
^ dine dello fplendore dcl'bomor Cbriftal 

lino 5 Et al'a pofitione, &al lito iùo , 
quando egli e al quanto altOjO veramen 
te alla purità, de fottigliczza de l'acqueo 
il quale e nella pupilla : 3c il nero per il 
contrario, ala quantità 50 poco f{>lendo- 
re del cbriftallino,© a leder fituato baflb 
o vero perche l'homor fottile, il quale e 
nella pupilla abbonda troppo , o non e 
molto puro 5 & le cagioni de colorirne, 
dii, dice di poi eflereìl participar più 5 o 
I j meno de l'uno extrcmo , che de l'altro . 

Ma Arifto. le riftrigne a la poca o molta 
quantità de Hiomore. conciofia cofa, 
che il poco & rottile^ apparifcha chiaro, 

&ilmoljo 
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& il molto de profondo icuro: nel qual 
modo fu anchor detto difbpra , che na- 
fcciia lofcurita, & la chiarezza de il ma 
re 5nellacjuale fèntenza concorriamo an 
chora'noi. Ma eglicdi bilogno, ricercar 
al quato più apertamcnte,la cofà, dicen 
do che quel che fi forma primieramente 
nella generatione de Ihuomo , è il cuore 
fecondo Arift. Se dopo quefto il ccruel 
lo,ilquale è nel fuo principio molto gra 
de , & molto humido ; & da lui di poi e- 
fcono g]iocchi5Ìquali fono anchora ei^li 
no,per il molto humido che e detro a di 
loro5ne lor principio molto gradi & per 
tal cagione^apparifcono cofi preflo.Nié 
te dimaco penono di poi^ afTai aridurfi a 
la perfettionelqro ; ricercandofi molto 
bene del tempo 5 a voler che tale homor 
fi cuoca, & dipoi fi condcnfi. Se diuenti 
fbdo. Efìendo adunque tale humidita, 
nel fuo principio Se mohaySc acquoià^è 
forza che mediante la rarità fua, ella oc- 
cupi molto maggior luog05che ella non 
fa di poi quando ella è rapprefa , Se che 
ella e fatta fbda : perche come fi ha da il 
fìlofbfo nel fecondo della generatione 
degli animalijcioche fi digeflifce 5 Se fi 

F 
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cuoce Ci rafìoda5& condcnfàlacjuale o- 
perationc e chiamata da lui nel II IL 
libro delle Meteore pepanfim,mafc tale 
humido e più profondo , egli e manco 
largo, 3c altra cofìi è la larghezza , & al- 
tra è la profondita come fi vede veibi- 
gratia nel mare , che doue l*acc]ua e lar- 
ga , & non profonda ella par più chi ara 
do]Lie che in vn luogo flretto,(S(: profon 
donneilo {patio che e infra l'occhio, & il 
fondo5è tanta quantità d'acqua^che il lu 
me non può penetrare infìno a il fondo, 
laonde ella viene adimoftrarfi fcuraj^ 
queflo medcfimo aduiene anchor ne gli 
occhi^doue il color bianchiccio, proce- 
de dalla fottiglieza, de poca quantità de 
lhomore,che non e gi ofìo,& no ha cor 
poreita, ^ profondità, & quello ilqua- 
ie ha profondità, (e bene e nftretto in po 
co luogo, fi dice cfTere copiofo,& aflnii 
blamente per effer come fi e detto pro- 
fondo.Ncl principio i fanciugli quando 
nafcono hanno Ihumido grande,& lar- 
go , & quefto naice perche egli e fparfb 
per più parti del corpo, per il che egli pc 
ìa loro aflai,& le lor membra non fono 
troppo atte a muouerfi j & ha bifbgrjQ 
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dcttoliumido.di maggior luogo,ma ope 
rando di poi il caldo naturale, viene tale 
liumido>a ingi oflar(ì,& fé bene ci^li per 
de nel nftrignerfi di luogo^acquilìa nie- 
tcdimanco nel condenfarfi, di profondi 
ta:& c]uel1a profondita e chiamata da il 
Filofofocopia,&abondanza di homo; 
rc3Come ci fu dichiarato manifeflia men- 
te da lui yCon lo efempio de il mare. Le- 
cjuah cofc cofi explicate & dichiarate da 
noi , fanno che Ci debbe giudicare, che 
Galeno,quando e i di (Te che la moltitu- 
dine de Ihomore, era cagione ale volte 
della Glaucita,che egli intefc de la bon- 
danza,& grandezza de l*accjueo,& non 
della profondità &co/i chi condderera 
h^ne 1 loro detti, vedrà che Galeno , no 
viene adifcordarda Annotile , ilquale 
intefe anchora eglirperla fottigliezza de 
lhomore,la fu a poca profondità, & per 
la copia, la molta. Imperoche e(Tendo 
l'acqua corpo naturale,fa di bifogna che 
anchora ella habbia tutte a tre le dimcn- 
fioni;ondcla copia ouero grandezza, 
& altezza fua. , laqual cola foglion chia- 
mare le fcuole noftre corporeità, ver- 
ranno a fignificar la fua profondita ; la- 

F il 
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quale profondita , & altezza , e ne corpi 
vnaconfìdcratione dtftintaal tutto da 
la linea,&: da la fuperficie.pofsiamo adii 
que intendere per la molta acqua, &la 
molta corporcita^St la molta larghezza 
ma e' farà molto più retto intedcr la cor 
poreitajCome fa in tal cofa Arifto. 8c ha 
uendo cofi ferme qucftc cofe, è da rifpo 
dere hora^a le ragioni dette difbpra , & 
prima a quel dubbio , onde nafce che 
quanto e maggiore, & più chiaro Iho- 
mor chriftalhno^piu rcnda,& facci l'oc- 
chio nero, che douerrebbc per il contra 
rio 5 renderlo pui chiaro, & più bianco, 
al che fi dira,che Arifto. intcfe per la co 
pia la quantità, inquanto a lefìer corpu- 
lenta, & alta; onde ilkime non potefTc 
penetrarc^infino -ale fue parti profonde; 
&pcr qucfto dimoftrarfi fcura,&oni- 
hrofa , in quel modo che noi dicemo di 
fopra,che aduiene anchora al mare , ma 
quando Ihomore farà largo, & occupe- 
rà affai luogo,ne feguira quefto che egli 
fplendcra pìu.Ma quefta profondita del 
la quale parla Arifto. non e de Ihomor 
criftallinojma c dello acqu30,quando e' 

(ara terminato,&ritcJ^^^<^ luogo ftret 
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tOj8c con aucfto fi fbliiei a quella altra 
quiftionc dicendo clic i fanciut^li abbon 
dono nel principio molto di humido ac- 
queo,ilc|uale occupa loro tuttte le par- 
li del corpOjOnde viene a cfìcre anclio- 
ra Ihumidita lor de gli occhi acquea , 6c 
larga , ma non alta^oprofonda,^ di poi 
quando crefceinficme con loro^'peril 
cocimento che fa di lui il calornatura- 
le,fi condenfà & ingrofìa : onde viene a 
apparire mediante Taltczza^^ corporei 
tafua^piu olcuro &:piu ombro(b:& co- 
fi genera & produce quel colore ilquale 
hamflituito,& ordinato la Natura^on- 
de a chi domandafsi per qual cagione Co 
no nel principio ddior nafcimeto glioc 
chi de fanciugli cef]i,& biachicci , fi re- 
{pondera dicendo che ciò aduiene per 
che il loro homor della pupilla,!- debole 
& acquofo, per il che e chiamato da Ari 
flotilc nel V. della generation de gli ani 
mah ilpocohomore ; perche il princi- 
pio di ciafchuna cofa che Ci gen era confi 
flq fempre in poco , Se quel che e poco 
puomuouerfi & mutarli facili/simame 
te / Alla quale ragione può aggiui>ncrfi 
anchora quefta altra^ che apprefsadufi il 
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color Glauco,molto a il bianco5puo fa- 
cilmente mutarfi inqualfi voglia altro 
coIore:potendo adunque cfTcr gliocclii 
de gli huomini di più Golori,pofron mu 
targli facilmcte in cjucllo, ilquale è ftato 
ordinato^&inftituito loro da la natura, 
Ihumido adunque da ilqualc fono agra- 
uate le parti fùperiori de fanciugli, è ac- 
queo,& liquido: & per tal cagione a ca- 
gion loro i colameti de gliocchi &il mal 
caduco & lo fpafimo , da le quali infer- 
mità 5 fono aflaliti anclior quegli di più 
eta^iquali hanno anchora eglino glioc- 
chi ghuci.Quel che dice Arift. del luogo 
de gii occhijche egli e più Seminale che 
parte alcuna altra del capo, fi intede che 
egli e di natura molto più fimile a il fè- 
me che non e la fcdia de gliorecchi^&de 
glialtri fcntimenti ; onde ne aduce que- 
rto fcgnojche gliocchi per vfare molto 
le cofe venere fi mutono , & per lufarle 
troppo per don Tacuteza de il vedere:& 
Volendo rendere la ragione di tal cofadi 
ce 5 che ciò viene, per che il tempera- 
mento della generatione, è fìmile a quel 
del cerucllo : ilquale elfendo di natu- 
ra acqueo , cutto quel caldo che egli 
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lia^vicncacflfcrgli accidentale, & non 
della natura propia . Ma a quel che noi 
cei cauamo vltimamcnte^cioe per che la 
.pupilla,cccetto che quella de pefci^appa 
riice Tempre nera , fi rifponde con quel 
che dice Ariflornel primo de le Meteo- 
re ;> recitato anchor da noi nel libro de 
coloniche tutte quelle cofe che fon prò 
fonde di Tito , & che fi veghon per luo- 
go ftretto apparifcono rcu're,^ omhro- 
lè. Vedendo noi aduque tutto quel che 
e dé:ro a la pupilla, per il buco de luuea. 
Se per la cornea che gli e di fopra & il bii 
codel'uuca e vn luogo ftrettifsimo, ci 
pare nei o & ombrofo,in quel modo che 
fìmno anchor tutte l'ahre co/è , lequali 
fi vcghono in fimil modo, ma io vo ben 
che non Cia alcun che non lappi, che Ari 
ftotele & Galeno, tengono ambedue pa 
rimente, che i colon degh occhi, no lie 
no veri colori,ma folamétc apparcti 
che le cagioni di tal co/à, fono gli homo 
} i,conciolìa cofa che Zìa ne 1 a parte di de 
trode l'uuca vno homore che è di Tua 
natura nero 5 & qualche volta azurric- 
cio,ilquale e Cagione non piccola di tale 
apparenzajc't diuerfita di colori, <k ma- 
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rauigliomi che cflendo flato Galeno fi 
gran Notomifta, cheei non loponefsi 
come io difsi poco fa^fra le cagioni di ef 
fa diuer/ìta de colori oltre a quefìo 
ancliora5la qualità de la cornea , laquale 
quanto ella e manco chiara, & manco 
bian cartamo più rende ombra più 
fa ofcuro. J a finccrita & la purità de Iho 
more per ilqualo noi veggiamo , opera 
anchora ella molto a la diuerfita de colo 
ri^inpcroche eiTendo quello^torbido,© 
poco chiaro rede ofciiro^Sc elTendo chia 
rOjfa biancheggiare, Icquali cofehauen 
do noi cofi dichiaratele da {bluere 3c ri- 
Iponderehora a alcune quiflioni : come 
quella onde nalcc^che fe quelle cofe che 
ci fono dinanzi a gliocchi , rifplendono 
troppo,comc verbigratia il SoIc;che elle 
gli olTendono5& fanno loro male , & 
noi habbiamo già veduti di quegli, iqua 
li gli hanno tenuti fifsia rifguardar gli 
eclifsi di elfo Sole,chc Ci fon fatti male, 
de di Cjuei che fono accecati,laquale qui 
fìione ibIueArift.nel.III.lib.de l'anima, 
dicendo che tutti i fcn/ìbili troppo potè 
ti,corr6pcJfno lorgano^^ guafton la prò 
portionc lìia^ma nel .v. della generati©- 
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ne de gì' Animali come nota diligente- 
mente Afclepio,apre egli al quanto più 
la cofajdicendo che quando Iliomor me 
diante il quale noi veggiamoil quale è 
humido & lucido^cmoìfo da vno obbiet 
to lucido 5 e trafparente , quello tal mo 
uimento gli è tanto conueniente,che ta 
le operatione e proportionata , a tutta 
due le partijdoue quando lobbietto vifì 
bile.exccde il debito termine col Tuo lu- 
me5viene tale homore a efìer mofTo , 6c 
come lucido,^^ come humido^per il che 
fi altera & Ci difgrega il Tuo corpo^Sc di- 
fpcrdonfi quegli /piriti,! quali porgono 
a tale organo, tutta la faculta del fcntire 
donde nenafce che ne refìa oflfero 
giiaftafi, & da quefto nafce che ghocchi 
Clauci^, veghon molto la notte , doue 
per cfìereallhora il lume debole & pic- 
colo: rhomor loro lo rifceue come luci* 
do. Se come trafjiarente, & non è oifefb 
ò patifce alteratione alcuna,da lui come 
humido,chc patendo di poi il giorno ne 
lunomodo &nel altro , vede manco, 
per ilche a quegli che domandafl ero Go- 
de nafce^che chi leua gliocchi da vn co- 
Jor pin potente^^ pmlucido;,& volge- 
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gli a vn piudcbole,^ manco fplendido 
non Io vede cefi bene darifpondcrc 
quafi con la ragion medefima^conciofia 
cofàche tutti i moiiimenti maggiori, & 
più potentijche Ci fanno ne lorgano^im 
pedifchino quegli che fucccdon Tubi ta- 
mente doppo loro,i quali fieno minori, 
& più deboli. Finalmente fi luol ricerca 
re perche color che fono flati vn pezo al 
buiojvfcendo fuori allume,non poflon 
fbpportare di vcdc;r la lucerla ragione de 
la qual cofa e quefla che ellendo lacute- 
za de gliocchi diucnuta,mquel buio in- 
certo modo inferma, & debihtatafi,6i:: 
ingroffata alquantomon può fopporta- 
re vnamutatione tanto grande,& fatta 
cofidi fùbitO jma bifbgnia che ella fi a 
flieficcia a poco , a poco , accio che ella 
habbia tempo afcacciar da fe,qucgli fpi- 
riti tenebrofijde quali ella era prima pie 
na, o forfè farà anchor meglio dire , che 
cofi come chi patiice gran freddo neVe 
extremitadelledita. Se fi faccoflaa vn 
granfìiocojfente dolor grandifsimo,nel 
le radici de lunghic,perche il freddo che 
c riftrctrofi inlicme intal luogo lo pro- 
duce ^ onde biiògnia che fi fcaldi avn 



DE gl'occhi 

fuoco piccolo3& apoco ,'apoco , & non 
fubititamcntC5Co(ì chi e flato afiai in vn 
luogo buiojvcnédo di (libito a vn gra lu 
mc/entc anchora egli dolor ne gliocchi, 
& ritirofi di maniera indietro i (lioi fpi- 
ritÌ5chc ei no vede^bifogna adunque an- 
chora a quefto tale da prima vn lume pie 
colo, il quale illuminado a poco, a poco, 
ritorni queg'li fpiriti,i quali fi cron fat- 
ti in quel buio gro(sij& al quanto cotra 
rii a la lucejin vna natura fimile a quella 
del lumcjonde non fieno nfFefi da lui , 

^cc// cofe pofsino prejenttrft^ ^ che inditi^ 
popno cauar/i , da^liocchi bianchi 
^d^neri, Cap.VIIIL 

I G L I o N o 5 ^ cauono Ifi* 
fionomifìi ifegni , ^ gli in" 
ditiijdelle infermità & paf" 
lioni de ranimo3& del cor" 
po nollrojda ciafchcduna 
partCjma molto più da gliocchi . Impc- 
roche efìcndo quegli come lanterne , 
perle quali può incerto modo fcoigcrli 
ranimo5& quafi come noftrc guide : Si 
raccolgono ^ veggono in loro, molti 
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più fcgnijdelle noflre perturbationÌ5chc 
inqual fiuoglia altra parte del corpo no- 
flro, &non per altra cagione , fé non 
perche i coftumi de lanimo . feguitono 
la temperatura del corpo , anzi e tanto 
grande la parentela dc l'amicitia la quale 
firitruoua infra qucfte due particelle 
quella parità , de quel temperamento , 
che e infra loro, può elìer guado egual 
mente da l'uno, come da l'altro, concio- 
fìacofa che gli affetti, & le pdsioni detu 
no,fbttentrino3& trapaismo facilifsima 
mente ncTaltro . Onde fi vede che else- 
do oftefb il corpo,o da collera,o da ma- 
lenconia,fi farà anclior pronto de atto a 
l'ira l'animo , & per il contrario che pa- 
tendo l'animo patirà anchora di quelle 
pafsioni,che patifce Taninio elfo corpo, 
& da quefto fondamento, come da cofà 
certa & (labile , lafcio per prouato Ari- 
flotile a i Filofofij quafi che come per ra 
gioni naturali,che da iifcgni & inditii ca 
uati dalle parti de l'animale, fi pofsin prc 
fcntire,& cognofcere molte inclinatio- 
rii de infermità de ranimo,& del corpo^ 
Ma ne ^Hocchi fono da rif^^uardare , Se 
da confiderare più cole: Come fonol^ 
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grandezza^la figura,! moti^cofiloro^co 
me quei de i loro coperchi il fito^il colo- 
re riiumidita & la ficcita^cofi delle parti 
Se de canti loro , come de l'occhio tutto 
la chiarezza àTofcurita , & da ciafchc- 
duna di dette cofè,{ì caua qualche cogni 
tione^ma non già nel modo medcfimo : 
perche fè ei ^{accorderanno tutte quelle 
colèjO almanco la maggior parte di loro 
adimoftrare infieme vna cofà medcfima 
o buona,o rea che ella Ila . Sara il giudi- 
tio che li farajfermo & certifsimojdoue 
quando , dilcorderanno infieme alcune 
di loro 5 (ara la principal cola che noi ca- 
ueremo da gliocchi^quello ache e più in 
clinato l'animo . Et le tal cola farà impe 
ditadafegno alcuno contrario , limiti- 
ghera Se tcperera contai cofà5al quanto 
la malignita^o bontà di tal giudicio , on 
de fé noi ci raprefenteremo con quella 
regola dentro alammo , la imagine di 
Nerone, in quel modo che cel'hanno di 
pinta gli Hyftoriografi , noi vedremo 
che è ri/ponderanno totalmente a fegni 
di quelkjla vitali coftumi,^ i penfieri, 
& concetti flioi . Haueua Nerone Q^ioc 
chiCcfiÌ5&al quanto rimelsi,il collo 
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^YofCo^dc tondo, il vetre 8c il corpo grS 
cle,^ lungo,le gambe Ibttilifsimc^la Ila 
tura che pendeua nel giufto,^ nel gran 
de5Ìl colore {chifo,la vita& habitudlne 
del corpo profpera, & i capcgli fuflaui , 
ilche diremo noi biondicci . Da le cjuali 
cofe,clie inditii pofsino hauerfi della na 
tura,^ de coftumi flioi^volendo noi rac 
contare , diciamo incominciandoci da 
i capeglÌ5che efìendo i fcgni che fi cauo 
no da loro di non molta importanza^per 
efìer qucgh vno cxcrcmento^^: vna fu- 
perfluitanofl:ra,che tal colore fignifìca 
ua^che egli darebbe opera a l'arti hbera- 
li 3 cofì leggiermente , & quafi in certo 
modo toccandole, la cjual cola approuo 
dipoiilfattoftcflojConciofia cofà che 
egli non attendelsi a tali Arti,!^ non cir 
ca a cinque anni , & cofi leggiermente 
nella fanciullezza fua . Gliocchi Cefii di 
poÌ5fignificauano che egli farebbe inli- 
beralc, ruuido,& in humano timido, 6c 
auaro5Ìl collo grofTo & tondo agiutogli 
le gambe fottili , crono inditio certi^si- 
mo della timidita,& della extremaluxu 
ria fua,che quanto potefsi in lui tal coia 
fi può comprender da quello fblo,che ci 
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fi tiene che egli hauefs i voglia infin del 
la madre fua propria, & oltre adi quefto 
fi ingegnò con ogni arte , per quanto fi 
alpettaua a lui^di mutarfi infemmina 5 il 
chcdimoftraua manifcftamcnte il volto 
ilio, il eguale fc bene era bello5non haue- 
ua infe venufta^o maiefta alcunajne ma 
co fi vedeua anchor inquello leggiadria 
o gratia neflima^ma fi dimoAraua al tut 
to fcnza vergogna , & sfacciatifsimo & 
il colore fchifo & machiato,dimofìraua 
che egli fi precipiterebbe , de darebbe al 
tutto a ogni forte di ribalderia^ciuantun 
che nefanda^o biafimeuole che ella fi fuf 
fc^Sc a ogni enorme, & cattiuo concet- 
to , & da quefto può cauarfi , che glioc- 
chi Cefii lignifichino in liberalita,timi- 
dita^in humanita3& fàluatichezza di na 
tura5& la fottigliezza delle gambe acc5 
pagnataconla groffezzadel collo, vna 
sfrenata & inmoderatifsima luxuria , 
con vna intemperanza grandifsimad a- 
nimo,dala quale trouiamo anchor fcrit 
to,chefu làlito grandemente Gahcu- 
la. La grandezza 5 & lo fplendorede gli 
occhÌ5dimoflraua,come fu anchor nota 
to di poi in Tiberio Cefàre , moUitic 6c 
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effeminatezza . Ma in Ottauio Aguflo 
fignificauano lo rplendorc5& grandez- 
za de gliocchÌ5efìendo oltre a quello co 
giunte tali cofc, con vna debita , & con 
ueniente quantità audacia , Se bontà di 
animo . Di Giulio Ccfìue dicono le 
Hiftorie , che egli haueua gliocchi ne- 
ri 5 ma non molto grandi . Le quali 
cofè 5 fono fegni d animo fuperbo , & 
grande^ 3c fe ben la molta nerezza de gli 
occhi, fuol fignificar fecondo i Greci 
molli tie5& ctìfeminatezzajglialtri fegni 
i^quali eron di poi congiunti infieme co 
quelli ; cioè la grandezza di efsi occhi , 
&rhauergli sfauillanti , dimollrauono 
più torto 5 che egH fufsi machinatore di 
<iiganÌ5& di fraude, & il m uouergh fpef 
fo come e* faceua;efì'ere difpofto a patir 
del mal caduco, doue Thauergli neri me 
diocremente,fignifica acutezza di inge 
gno5& humanita5& piaceuolezza di co 
Rumi , benché ei fin anchor fegno , al 
quato di ingannatore , & di huomo di 
non molto lodeuoH coilumi , ma io vo- 
gho che voi fappiate anchor quello, che 
le principali fpetie della Glaucitafbno 
quefte, quella che per eflcr :lto glau* 

cae 
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ca quafi fìmilc a il biaco,ilche c fcnza da 
bio alcuno fogno certilsimo di timido, 
quella chepcdcalquato nel vcidc& nel 
colordcrerba,laqualcfìgnifìcaIiaucrco 
fiumi iozi,<S: inhumani, &rultima quel 
la che fìalfomiglia molto agli vliui^k 
qual fignifica gagliardia j de elìer molto 
robufto : Se oltre a queflo che il colore 
molto ncrojfìgnifìca timido, <^fraudolé 
tCjil fuflauo'magnamimo, il fuluo fcnza 
vergogna5& il pallido timido, & queflc 
fon fìnalmctclecofe^chc poHondirfi de 
gliocclii ccfii^dc neri,&dc le fpecie loro 

De colori de Mcdtf . Cap. JC. 

ccAGGiONo aglihucmi 
ni ne gli occliijpiu che a tul^ 
ti gh altri animalÌ5molte5(ì^ 
grandi/sime varietà di colo 
rìiSc vedefì fpcfsifsime vol- 
te ghocchi de luno , effer molto diuerfi 
da quei de l'a!tro:ilche nÓ auuiene eccet 
to che al Cauallo5a animale alcun altro , 
mala cagione donde nafcaneihuomo. 
Se nelcaiiallo tal varietà perche la 
prudentifsima natura Ihabbia negata a 
glialtri animali , no è fiata afì'egnata che 
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io fappia^in luogo alcuno da Ariftotcle, 
laquale non e certamente ne Ihuomo al 
tro 5 che la fua temperatura del capo , la 
quantità che egli ha del ceruello.&la 
Copia3& ahondanza de lhumido,& per 
che alcuni di loro hanno il ceruello più 
humido 5 & alcuni altri più fecco gUoc- 
chi che dependono da quello , nafcono 
per tal cagione va/ù^dc disformi : & no 
della forte medeiìma in tutti . Ne caua- 
gli nafce ella qucfta tal diuer fita,da Iha- 
uer quegli lofio de lor capo molto fotti- 
le»di che e legno manifeilifsimo 5 lo ef- 
ferquegh molto fottopofti aCatarri^^ 
a le ice! e del capo: per la qual fottiglicz- 
za de lofio fi vede anchora che eglino 
in canutifcono , & le fedite loro del ca- 
pOjfono aiichora per tal cagione , come 
tefiificha HomerOj^ fcriue nel V.libro 
della generationc de gli animali Arifto- 
tile^rcputate molto pericolofe^doue ne 
gli altri animali , hauendo ciafcheduno 
nel fuo genere il ceruello temperatifsi- 
moydc loffo del capo duro^^c fodo, na- 
fcon gliocchi tutti vniformi^à dun co- 
lor mcdefimo 5 aggiungofi anchora nel 
Ihuomo la fottigliezza di quella cartila- 
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ginc5laqualc veflc la pupilla,^ che e di- 
Itcfa fopra di lei : & la lìncerita & chia- 
rezza5dcllìomorc acqueo: ilqiiale fccon 
do eKe egli è oppoflo a lume de l'aria, va 
ria 5 Se muta Tapparenza del colore , in 
quel modo che fu dichiarato da noi, nel 
lihro de colori di Ariftotele.Ma noi fta- 
tuimo & fermamo di Ibpra, eHerctre 
que* principii,iquali noi uimiamo , che 
per elferdilpolli più in tjuefto modo, 
che in qi iello,fbno cagione di tutte quel 
lo apparenze de colori, lequa;i fi vcgho 
no ne gliocchi de gli huommi , il primo 
c Ihomore mediante ilquale noi vcggia 
morilquale co leilere o più groflo,o piu 
fottile^muta Avaria molto il colore, 
Taltra di poi e i lume, ilquale e me:'cola- 
to col detto homore,& l'ultimo Se il co- 
lore de l'uuca, & quelle tre cofc , vario- 
no & mutono la parenza de colori, fe- 
condo quel modo che elle fon difj^ofte, 
&ordmate ,{cambieuolmente infra di 
loro,de le quali la prima che e Ihomore, 
è in luogo ai flibietto, di materia , & 
la cornea, & Tuuea fono in luogo di me 
zi ma il lume fecondo che egli eopofto 
diuerlàmente a quelle, genera anchora 
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egli,& produce diuerfc varietà di colo- 
ri :& di qui nafce che noi non veggia- 
mo mai colore alcuno,in quel modo prò 
pio che egh è : offerendoli taH colori a 
ghocchi noftri, in molti varii 6c diuerfi 
modiifccondo la molta, o poca quantità 
& fecondo la difpofitione , ^hahitudi- 
dine fua . Ma io non voglio pero che fia 
alcunojche creda , che Arinotele man- 
ca{si di parlare di tutte a tre qucfteca- 
gioni^nel libro della gcneiatione de gli 
animali cflendofìato fcritto chiaramcn 
te da lui & in quel deranima,^ del fen- 
fbjche il lume varia^iSc: muta molto il co 
lorcrper che qui rende egli lolamentc la 
cagione, materiale & particularc : ciò e 
lalbttigliezza5& abondanza de Ihomo- 
re:laqudle eia cagion peculiare &pro- 
piajdella diiformita,Ò«: varietà de colori 
degliocchi. Maquifiotìferifcequefto al 
tro dubbio fé i colori medii che fi vegho 
nonegl'occhi^fbno infiniti ò finiti di nu 
mero^il quale bifògna che noi foluiamo 
co quelle medefime ragioni Icquoli fono 
fiate vfatc da noi^nel hbro de colori, nel 
ricercare il numero di efsi colori medii , 
perla qual cofà è da auertire^che i colori 
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medii fon fattijc nafcon da ilmcfcolnma 
t05<S:da il téperimento degli extremiril 
quale fccgli làraf^uto co mi fura certa 
èc detcrminata^laranno anchor certi^à 
detcrminati, & differenti difpecie infra 
loro^i colori che ne nafcerano ma fe tali 
colori extremi che gli gcnerono, faran- 
no melcolati.^c: temperati infieme, fen- 
za modo ò mifura alcuna determinata, 
& certa, faranno anchorpoi indetermi- 
nati, & in certi i colori che nafceranno 
da loro,ma differenti folamcnte infra di 
loro,fccon.do il più, & il meno , & non 
difìinti di fpecic,& quefìo fimilc auuer 
ra anchora ne colori medii de gliocchi . 
Imperoche /è anchor quegli participe- 
ranno de i loro extremi con proportio- 
ne certa, & detcrminata, faranno an- 
chor certe , ik determinate le fpccic lo- 
ro. Ma fc c|uelle tre cofe che noi dice- 
ino, fa ranno mcfcolatc confufamentc, 
& indiftintamentc infieme;{ara il nu- 
mero de colori chenafcera da tal cofà 
grandifsimo, <?efebene non procederà 
in infinito,non fi potrà faperc determi- 
natamente quanto egli fia. Ariftotileci 
diclìiaro {blamente tre fpccie principali 
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di c|ueg1Ì5 Icquali abbracciuno , & con* 
tengono dipoi fotto di loro molte de 
raltre. Ma c^ui nafce quefta quiftione, 
quante elle iicno lefpccie di quefti co- 
lori mcdii,non baucndo efìo Ariftotile, 
detcrminato nunnero alcuno certo , & 
finito di quelle. Tmperoche nella decima 
fètionede probi emi,pore egli folamen- 
te quefti tre colori, i due eftrcmi cioè il 
nero,& vno medio^chiamato da lui ca- 
prino:ilquale come noi dicemo difbpra, 
credo io che pofìa dirfi da noi bigio . & 
di poi nel primo libro della Hiftoria de- 

fli animali5ne fu fatto da lui mentione 
I quattro;cio e de Tofcuro^dcl molto ce 
& di due mcdii-,luno dequali fu chiama 
to da lui come fi e detto Caprino;& lai- 
tro fuluo:& glialtri ci furono poi fìgni- 
fìcati da lui,con vna certa regola vniuer 
falejquando dilfe che quegli che trame- 
2ono fra il cefio, & il nero, de che fono 
fatti di loro, fono differenti in quefto, 
che eifon fitti del più, o del meno, a la 
qual cofa fi dcbbe riipoderc cofìiche noi 
non dobbiamo cercare rauera,iS(: efqui- 
fita dottrina di tali cofe^ne libro de pi o 
Uemaii : conciofia cofa che ei renda in 
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tal luogo il pili delle volte quelle cagio- 
ni delle cofe^che corrcuono in quel tem 
pOjComiinemente per il vulgo de Filofb 
fì:come Ci vede chiaramente nella deci- 
ma rettionediefsi problemi:douecgliaf 
ferma che il colore de gliocchi 5 feguita 
quel della pelle :dicendo che quei chefo 
no di colore biacho,hanno gliocchi bian 
chÌ3& quei che fono neri,gli hanno ne- 
ri:&: nientedimanco egli fente di poi al- 
trimenti ne libri aufcultatorii nequali. 
Egli,come noi dicemo di /òpra , riferi- 
ice la cagione nel poco,o nel aflai homo 
re : & coli pone anchora ùmilmente in 
quei libri, il colore medio elFer fblamen 
te il Caprino , & quefto fece per che ne 
fuoi tempi, i Filofofi chiamauono capri 
ni tutti i colori medii,il che non faceuo- 
no anchor forfè fenza qualche ragione: 
efìendo il color caprino intra 1 colorirne 
diÌ5Ìl principale5& il più perfetto di tut 
ti , & negli altri libri acromatici non fu 
dipoi da lui determinato^oprefìfro il nu 
mero di tali colori , ma volfe che quei 
che ei pofé fignificalfero di poi gli altri, 
noi giudichiamo che da quelle cofe che 
egli accennajfi polsino cauare fei fpccie 

G iiii 
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di colon , iciuali pofsin di poi contener 
Torto di loro^moltc 8c molte dilFcrenze 
di quegli/ccondo che detti colori riten 
gono o piujO meno in loro della qualità 
degli cxtrcmi:& queRi fono il Ceiio , il 
Caprino, lo Acjiimo, o vero Aqiiilo , il 
Rauo,il c]ua!e e quel che Ariflotele chia 
ma Charopo il Ceruleo, e il Nero;& in 
fra quefti parere che il Cefio, ne cotéga 
fotto di fe come noi dicemo poco di fo- 

f)ra5tre altre ipecie.Imperoche quel co- 
or palido 5 il qual fi vede ne gl'uliui, & 
ne falci, fi chiama Cefio, e Celsio fi chia 
ma anchor quel che pende nel verde,& 
il caprino fi pone anchora egli qualche 
volta fbtto il Cefio,e qucfto fi e per che 
difcoftandofi egli alquanto, dalachia- 
rezza,& lucidità del Glauco : & gittan- 
dofi verlb il palido, viene aelfcre vn cer 
to colore fudiciccio,il quale gialeggia, 
& pende incerto modo alquanto nel vi 
nofor&per che ei fi vede mafsimamen- 
te & principalmente nelle capre, egli ha 
queflo cognome : ^ quefto tal colore 
alferma Ariflotile nel primo Libro del 
la Hifloria de gli Animali , al Cap.x.te- 
nere il principato nel vedere chiaramen 
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te^Sc oltre a tiuefto efscre fegno^Sc ìndi 
tio di lodeuolÌ5&ottimi cofìumirancho 
ra che f?eno alcuni altrijche dichino che 
egli fìgnifica vna cetta ftoltitia , & poca 
acutezza d'ingegno^ Ci come fa 1 author 
di quellibro il quale e intitolato della fi 
fìonomia , il quale Ci caua da quello aper 
tilsimamente non douerc attribuirli a 
Ariftotile5Conti adicendofi cofi manife- 
ftamente , quelli detti Tuno a l'altro , il 
che pare che confermino anchora ififio 
nomillimodernijaflfcrmando che glioc 
chi che rilplendono airai(ilche lì vede 
in quei delle capre ) arguilcono floltez 
za, ma fecondo me eglino attrihuilcono 
alle capre : quelche li appartiene di gran 
lunga più ale pecore : haucndo le peco- 
re gliocchi aquini , o vero aquih come 
ne infegna Arillotile nel quinto libro 
de l'Hiitoria de gl'Animah . La qual 
colà pare che fia anchora confermata 
da quello che egh* mcdelìmamente feri 
ue dii poi nel nono della medefima ope 
ra rdoue egli dice , le pecore fono vna 
forte d'animali ^ quali lènza mente , Et 
di collumi (come luol dirli vulgarmen- 
tc (lloltifsime , & che la pecora fìnalme 
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te e il più inetto , &; il più flolto anima- 
lejche vada con quattro piedi , cociofia 
cofa che ella vada moltifsime volte in 
luoghi difèrtifsimi. Se difiicilifsimi Ten- 
ia cagione alcuna 5 Se vfcendo il verno 
f anchor che vieti tal cofà iltempo ) mol 
te volte del flio?alberg05fene va ( le il pa 
flore non la (caccia ) in qualche luogo 
neuofb, ne fène vuol partire infino a 
che ella vi perircbbc,{cil paflornon ale- 
uafsi de ma/chi, che co fi ii guida di poi il 
reftante della gregge , Se queftc cofe tut 
te dice il Filofofo^perle quali parole, vie 
ne a eflercofa chiarifsima^chcla ftoltez 
za fi atribuifca alle pccorc,niente diman 
ei fi ritruoua ancor nelle capre vnà cer- 
taflupidità come logiugnedi poi nel fo 
pradetto libro il mcdefimo Filofi^fo, on 
de dice che fé vno piglia vna capra, per 
^juei peli che le pendono dal mento, 
che tutte Paltre del gregge, riuolgendo 
gliocchi in quella)fi fermono5(^ Ranno 
ftupidc, &quafi come sbalordite,ma da 
quello fi manifcfta,che le capre non fon 
notate di ftoltczzn,che elle fi accotono 
Se vanno familiarmente agh^huomini J 
Sono oltre adi queAo lodare dal Filofò-' 
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fo,neI.ix.libro de l'Hiftoria de glianima 
li, nel fefto Capitolojdi fblertia . Impe- 
roche egli dice quiui cofi . Deglianima- 
li quadrupedi , molti che fono prudenti 
pare che porghino molti aiuti a fc mede 
nmo5Come fi vede fare in Creta Ifòla , a 
le capre ialuatiche,^ quah fentendofi fe 
rite dalla fàetta del cacciatore, corrono 
fubbitamente a pafcere Terba Dittamo, 
cauandofì il ferro mediante quellajdelle 
ferite de i loro Corpi, & tanto dice il Fi 
lofofo , 3c quegli animali i quali fono al 
tutto Holti Iccondo il genere loro , non 
foglion eller mai comendati di pruden- ' 
za , in modo alcuno, A ragione dice 
adunque il Filofbfo,per tornar donde 
cominciarono i ragionamenti noftri, 
che coloro che hanno gUocchi caprini , 
veghono bcne.^& fondi ottimi coflumi, 
ne hanno gliocchi di tal maniera le Ca- 
pre,ma anchora 1 capri,<S£ le capre, per 
che elle vcgono acutamente, fono chia- 
mate per la lor fottigliezza del vedere, 
dai Greci Jb^Kafc/lo?& coii hanno attnbui 
to imoderni fiiionomiili ale capre, quel 
loche doueuadarfialepecore,lequaliha 
no Inocchio aquino: perche le capre fi be 
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clic hanno come fi e detto, al quanto de 
lo ftupido, fono molto manfiictc , fono 
familiari de lliuomo 5 de hinno anchora 
in lor non poco di prudenza. Di quella 
maniera cioè gradi^&fpledidi , filcggie 
che hehbe gliocchi Socratc,& di Alcxa- 
dro magno fi dice fimilmcnte che egli 
hehbe anchora egli ghocchi di propor- 
tionata grandezza à oltre a qiiefto che 
vcdeua molto acutamente5e molto chia 
ramentei& nientcdimanco io no credo 
che tal cofà fignificafsi , ne nd'uno , ne 
nelaltro, neltultitia, ncaméza, ma per 
raccorrein vnolofplendor de gliocchi 
del quale 10 intendo quando lodicola 
l"cc,(Sc la chiarezza de l'occhio: egli fi ri 
truoua prima de principalmentcìnque- 
gli che hanno l'homor più fincero'come 
iono i Cianciai Capnni5&gh aquinirdi 
poi ne flauÌ3& ne fului, & ne varii di co 
loi e 5 ma molto manco ne ghaltri 5 per- 
che negli altri^fi fcoi ge maggiore altez- 
za & profondità di homore^à: tanto ba 
ftihauer detto fino a qui de gliocchi ca 
prini. Succede a queftì quel colore che i 
Latini chiamono Aquilo,& i Greci y.^ 
T^^s^co^ & che Tlieodoro Gaza chia 
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ma nquino 6c ì Medici aquatico, il quale 
colore Aquilojnon ha prefb tal nome da 
l'Aquila come pcnfono alcuni, ma dà 
Pacqua,Qiieflo coIore,arguifce,& fi^ni 
fica maggiore abondanza di homorc, 
che il caprino5& che il Cefìo,^ per que 
fto manca, & fi difcolìa alquanto da la 
chiarezza. Se fplendorc di quegli, Se ac- 
coftafi al colore di quella acqua,chc cui 
quel mezzo fra chiara ,& cerulea ,& e 
al quanto ombrofà,il quale colore aqui- 
le credo io che lia infra colori neri , 
quclche noi chiamiamo a Napoli Bru- 
no,&chc eda alcuni chiamato Ri(co Se 
tal colore notò diligentemente Sueto- 
nio,eirere in Augnilo , onde fcriue che 
egli haueua vn colore medio , infra l'A- 
quilo,& il bianco,del quale colore aqui 
lo , particicipono molto i Mori de TAf- 
frica,& direi che tal colore fufsì ne caua 
gli,quel che chiamono oggi vulgarméte 
caftagnino chiaro . Nentedimanco orli 
e diftinto da alcune diferenze , fecondo 
che egli participa,o più o meno del'ofcu 
ro , & coli penib finalmente , che il co- 
lore Aquino, fia ne gliocchi quello il 
cjuale ha quella acquajla quale non efìen 
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do molta di quantità , non fa tanta om- 
branche non fi pofsa vedere il fondo^ ne 
è anchora poca^à nientedimanco c chia 
ra tanto , che il tondo fi fcorge ncl- 
cjualemodo fono quelle acque, le quali 
il ragù non perle follerà cofi ci ha mfe- 
gniìto Ariflo. nel .v. della gcnerationc 
de grAnjmah5& credo che per ritrouar 
fi tal colore Aquilo , ptincjpalmente ne 
gUocchi delle pecore , che noi lo potre- 
mo chiamare ragioneuolmente pecori- 
no , fi come feciono anchor gli antichi 
caprino, quel che fi ritruoua in quei del 
le Capre . Ma egU è anchora da a vertirc 
che tal colore^non e in tutti e paefi il me 
defimo^ma che eivana fecondo la diuer 
fitadi quegli alquanto hauendo noi ve- 
duto , che quelle pecore che vcnghono 
d*AfFricaj Thanno più fciiro^Sc più om- 
brofbj&che egli apparifce molto più 
chiaro nelle noftre , comparandole infie 
me 3 1 latini chiamono quefto tal colore 
fufco5& fiabnerojilche potremo dir noi 
credo io nericcio^ma come lo chiamino 
i Greci debbe cercarfi nel lib. de colori • 
Nientedimanco il color Aquilo, none 
come noi dicemo propriamente il ht- 
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fco ^dcì\ color verde e più tofto fpecic 
del GÌ anco 5 che de TAquilo , conciofia 
cofn che TAquilo fia molto più chiaro . 
Etfe Ariftotilc, come rcferifce Alexan 
dro nel terzo libro delle Meteorejprefè 
qualche volta il color verde,per il nero, 
C[uell:o fu perche e' lo coparò m tal luo- 
go^col bianco5& oltre a quefto il colore 
Aquilo-jCome noirifcrimo di fopradi 
mente di efìb Arifto . arguifce , & e fe- 
gno di floltezza ^'per il che Ci pno pigliar 
indino certifsimo di quella^fc concorre- 
ranno pero anchora infieme con lui gli 
altri fegni,come farebbe hauer gliocchi 
infuora,o molti fecchi, & che fi muoui 
no ipelloj o fieno molto grandi, & fè pe 
deranno nel palido , habbiate anchora 
tal cofaper vno inditio, & per vn fegno 
certifsimo di fìupidita . Ma egli e tempo 
horamai di ragionare de Caropi, doue e 
danotare che quefto nome caropo fu da 
il Gaza in varii luogi^ variamente inter 
prctato^imperoche nel primo del HyQo 
ria de gli animali , al Gap. x. egli fu chia- 
mato da lui fuluo3& nel quinto della ge 
neratione d'efsi Animali nel primo cap, 
iutìfo3& in alcuni altri luoghi flauo. Ai- 
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tri fono flati che Thanno intcrprerato 
Rauo 5 Se colore varioV& credono che 
egli contenga fotto di fe^molte diferen- 
7x di colori 5 iopinion de quali perla di- 
uifion fatta da Ariftotile^nel quinto del 
lagenerationcdegl'Animali^non apro- 
no io in modo alcuno. Imperoche egli 
dice in quel luogo cofi. Gliocchi di tut 
ti i hnciugli, Apparifcono di fubito che 
fon nati Cefiufculi, & di poi fi mutono 
col tepOjinquella natura di che ej^lino ha 
no a efl'cre , il che fi vede manifeilaméte 
non auenire negU altri animali, & la ca- 
gione di tal cofa è , per che tutti glialtri 
animah,hanno ciafcheduno nel fuo ge- 
nere jgHocchi dù colore vniforme^&mc 
dcfimojfi come i Buoi neri , &le pecore 
infra tutti glialtri acquofi.ilche tradufic 
ilGazaaqumi , altri glianno in tutto il 
loro genere CaropÌ50 Cefii de alcuni ca 
prini, cornei Generi delle capre , magli 
huomini gli hanno di varii colori. Im- 
peroche alcuni gli hanno Cefii , alcuni 
Caropi^alcuni neri,^ alcuni altri Capri 
ni&in quel modo che fono differenti 
gli animah neli loro genere, l'uno d 1 1 al 
tre 5 fon differenti, & diuerfi infra di lo 

logli 
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ro gli lìuoinini qucric fono le parole 
del Fil oiofo^ncllt' quali ii vede manife-» 
fìamcnte , che egli non piglia il caropo, 
per vario : ma per vn colore determina- 
to 5 & certo : Se che è comune a tutta 
vna rpetie,& manco apruouo anchor 
la fentenza di coloro , icjuali pigliono 
qualche volta il caropo , per cefìo : ha- 
uendo il Filofo diftintoìo da il Glau- 
co, ne manco anchor lopiglierei perii 
rulfoò pcrilfuluo: hauendo attribui- 
to Ariftotile nel quinto della genera- 
tione dcglianimah, de nel quinto Se 
nel fefto Capit. a tutti i Lioni , il colo- 
re TrJff Vv , ilquale e chia malo da i Lati- 
ni rutì^o ò fuluo. Ma il yv:^ù<?pg non fi- 
gnifica quel medciimo c he il irv^fcs per 
il che e forfè meglio accordarli con Ga- 
leno^ilquale quando ei parla de colori, 
nel decimo fecondo libro del methodo 
della medicina, chiama il Vino che non 
è molto Iplendido , ma pende alquanto 
nel palido , focofb pahdo, il che era (la- 
to chiamato da lui poco inanzi fuluo Se 
quando la flauitie del Vino ha in fé chia 
rezza ej la chiama fimilniente flilua , 

H 
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Sccofi diremo che il colore Caropo, 
c fatto del ncro,& del flauo,con alc]iian 
to di fplendore , & non e vn color folo 
i Latini chiamorono quello tal colore 
Rauo^bcnchcHoratio quando ei chia- 
mo Raua la Lupa^intcfe per r^uo , quel 
Colornero,mclcolato alquanto col co- 
lore de la ccn ere, del quale han no la pel 
le le Lupe , & per che il nero, Se il Bauo 
fplendidojfanno l'occhio belh/simo:i 
Greci lo chiamorono Caropo : ciò è 
quali gratiofo, il che traduccndolo ful- 
uoil Gaza,vcne più tolìo a c/primerc il 
fuo fplendore, chela natura propria del 
Caropo; iljqual colore iì fcorge 6c vede 
principahncnte ne ghocchi de Lioni, & 
acTAquile,^' fopra tutti gli altri in que 
gli de gh Auoltoi. Et co/i viene a /igni 
fìcare ne gliocchi quefto nome , caropo 
fecondo Ariftotcle, più tofto vn certo 
fplendore di fuoco palido,che fuluo, 
& quanto più , o manco Iplcndc , tanto 
più o manco li chiama Caropo , Se per 
quello credo io che Teodoro Gaza io 
traduceisi in tanti varii modi, chiaman- 
dolo in alcuni animali ruffo , Se negli 
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huomini fiiluo Se fuflauo , per /plendcr 
molto manco i loro occhi, che non fan- 
no c| liei de Lioni , de T Acjuilc, & de 
gh Auoltoi : ne ghocchi de quah fi (cor 
ge vno fì)lendoregrandirsimo5 (Sedi qui • 
penfo io anchor che fià nato, che i Gre-^ 
ci moderni habbino prelò il caropo, per- 
colore vario : nicntedimanco Ariftori-' 
le fi vede che lo pigliai negli huomi- 
ni, & ne Buoi 5 per vno colore fplendi- 
do,ilquale fia fòtto il flauo* aflomighan 
do gli huominiche hanno gliocchi di tal 
maniera,a i Lioni^ma per che in quegli, 
iquali hano gliocchi (imili a i caropi , (ì 
vede accadere vna disf'ormita,(J^ vna va 
rieta erandifsinia ; io voglio che ci fia 
permelfo ridurla in fomma,& in nume- 
ro, per il che fare e da auertire,ehe quel 
la parte de Tocchio , che fi chiama il ne- 
ro,laquaIc è in mezo fra il bianco de l'oc 
chio,& la pupilla ò ella è dun colore ò el 
la èdi molti,ie ella e dun colore,clla fi di 
uide àchora in due maniere.Impe roche 
oella cfplendida,© ella è palida,<S(:fe ella 
fpléde,& é du colore rolo,noi le chiame 
remo fplédida fotte il flauo,o vcramcte 

H li 
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palida5focola,erc ella c palida,noi la chia 
mercmo faina , & fc ella rollcggicra al- 
quanto 5 ma non cofi pienamente , noi 
lachiameremo rurta^onde fe ben quafi 
tutta la turba die latini, chiamono faiui 
iLeonÌ5& l'Aquile rio per me gli chia- 
merei più tolto rorsicci,clieflaui5(Sc iple 
didi,à conuicnfi più a l'oro il color fiil- 
uojche a Lioni^^ Arillotile gli chiama 
medeiìmamente nrvppìi; A ilqualc colore 
rifponde più toiloil rofsiccio y eh e non 
fa il fuluo,benchei Greci vfòn qualche 
volta in differentemente tal nome, & il 
fuluo elfendo miAo di nero, de di flauo, 
rapprcfenta cjuali vn certo rofsiccio. E 
adunque la prima parte de 1 occhio, quel 
lalaqualc e nel mezzo infiala pupilla, 
6c i 1 bianco , óc quella fc ella e d'un co- 
lore Iblo è o flaua ardente o fulua . Et fc 
ella è di più Colori, ella è in vno di quefli 
due modi. Imperoche o tutto quel ton 
do che noi chiamiamo il nero de loc- 
chio,e pieno di punti Se di macchic,mi- 
nutifsime3bianchiccie,o nericcie,o rof^ 
fèggiati, o palide ò fplcijdide , Se quello 
cilprimo modo della varietà di detto 
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tondo. L'altro mcdo c^chc quel cerchiet 
to che noi chiamiano il nero de Tocchio 
pare clic fia in molti diuifo in due par- 
ti , luna delle quali è quella di fuori , la 
quale e circundata da il bianco de l'oc- 
chio , & l'altra quella di dentro , Et ac 
cioche noi fiamointefi meglio noi chia 
nr>eremo da qui inanzi quella di fuori 
che tocca il bianco, il cerchio, & quel 
la di dentro , che tocca la pupilla, il cer- 
chietto. Quando adunque lòno dif- 
ferenti quelle due parti di colore: il 
cerchio nerec;iria , & il cerchietto è fui- 
uo,o bianchiccio, o pende nei flauo,o 
veramente eqli e pieno de punti , &del 
le macchie,che noi raccontamo di fbpra 
&: quelle fono quelle diferenze,mediark 
te le quali, Ibn di poi gliocchi , chiamati 
varii,Ia cai^ion della quale varietà potrà 
cauar facilifsimamente ciafcheduno che 
vorrà, da le cole che fono fiate dette di 
fopra danoi,hauendo noi dimoftrato 
chiaramente elìcere tra quelle cagioni, 
dalc quali procedono la varietà di quelli 
colori medii , la diuerfìta, & varietà de 
liiumido j la cartilagine Cornea , & Tu- 

H iii 
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uea^dc la diiier/ìra del mcfcolameto del 
lume che viene di fuori^ilciuale da veni- 
re in vn modo 5 a venire in vno altro, 
varia nella poca o molta cjiiantita de Ihu 
mido,& m uia in molti modi , il colore, 
&dac]ueftonafceancliora che ne* colli 
delle colombe appari (cono più colori 
impcrochc fecodo che illume,che e opo 
fio loro, e fituato variamente , fi dimo . 
fìrono & veggono anchora in quegli, di 
uerfe 3c varie aparenze di coIorj,concio 
fìacofàche tal lume, rende in qualche 
parte ombra,& faccia ofcuro, & inqual 
chuna altra, penetrando di poi più adie- 
tro,bianchcggi Se renda chiaro, feguito 
no oltre di quefto i colori , il caldo , che 
cuoce l*homore,nelqualc'ei fi dimoftro 
no& appaii/cono ,onde biancheggio- 
no più quelle parti,le quali fi)no manco 
cotte , che non fanno l'altre , conciofia 
cofa , che come noi dimoflramo nel li- 
bro de colori cioche e più caldo, viene 
aefìer anchor fimilmente più cotto", & 
di qui nafce che noi veggjamo qualche 
occhio Glauco elfer diucrfi & varii , eia 
glakri^ilche nafce che Thomor de Tuno, 
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efscdo maco cotto, che c]ucl de l'altro on 
de viene anclior a ciVcr manco grofìo^e 
manco condenfato , ma c|uel che e* fi- 
t^nifìchino diremo noi hor breuemente 
Se gliocchi faranno vani,^: penderano. 
nel ilauo 5 & non faranno molto inden 
tro5maiomigliaranno quei daLioni ^ ei 
fìgniHcheranno gagliardia,&: magnani- 
mita5C^' fé penderanno più che il conuc- 
niente nel flauo , fignifìcheranno (enza 
vergogna. Etquelio inditi© fi Canada 
gliocchi che fono indentro, quegli dipoi 
che faranno palidi , & di color vario , fi 
gnificheranno timido, & fofpettofb, & 
le ei rihicc ranno oltre a modo , faranno 
f elino defìere inclinato ale cofè di Vene 
re , quegli che hanno il cerchietto palì- 
do,& machiato, faranno di ingegno pef 
fimo 5 & fé la pupilla Tara circundatada 
certe machiolmerofse,fàra tale huomo 
iracundo,<!^ fé eui faranno mefcolate de 
le ncre,^' gliocchi pendaranno nel pali 
do, egli farà venefico, de amatore di in- 
canti & in chi abondcranno più le rofse 
. farà afluto,è temerario . Et fc il cerchio 
fera vario di colore,^ gliocchi faranno 

H iiii 
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fuluijhabbiate tale huomo molto atto , 
Se pronto a ingannare , ma fc il ccreliio 
farà nero,& rocchio fuluo,& tempera- 
tamente humido, farà tale huomo fa- 

picnte^giufto^&dingegnograndifsimo 
& cfTendo il cerchio verdicci O3& il cer- 
chietto ncro^fara per il contrario in ^iu 
flo^ladro^ingannarore^à inclinato mol 
toallc donne 5 accrcfcc anchora oltre a 
quefto malitia , la ficcita ne gHocchi , & 
per raccorrc tutte infieme la varietà di 
quegli 5 Zappiate che gliocchi varii , con 
«ccita llgnifìcon malitia, & con humidi 
ta 5 & grandezza ragioneuole , bontà , 
effendopero fituati mediocremente in. 
dentro , & quegli che hanno gliocchi 
molto grandÌ5faranno fimili a Buoi, 8c 
chi gh ha piccioh, ale Bertuccie:& quei 
che gli hanno atfofsati, &in dentro a 
gli animali vitiofi, e rapaci, Signifìcono 
oltre a quefto gliocchi grofsijloltezza, 
6c i molto ba{sÌ5& concaui^rffeminatez 
za . Quei che roftcggiano , ebrietà , dc 
gola& i tencbrofijS: ofcuri^che tali ' 
huomini fon maligni , de ingannatori, 
de quei che fon chiari per il contrario fo > 



DE GL*OCCHr 



ai 



no fègni di bontà , fe già non faranno ia 
lui molti fcgni incontrariojqucgliocchi 
che ftanno afìai fcrmijnon fon buonÌ5& 
c]uei clic Ci muouono fpcfì'o 8c veloce- 
mente,(ìgnificono che tale huomo c se- 
za vergogna & da no fi fidar di ìui^Sc co 
fi e anchora infra gPhuomini , da ftiggir 
molto tutti quegli chegli chiuggliono 
fpcfìo5Comc commettitori difraude'& 
ingannatori , Se chi gli ha che egli halv 
bondino afìai di humido , farà amatore 
di tutte le buone arti . Et chi gli ha pali 
di:& che tremino fpeflo , fènte di flupi- 
do^dc è atto & difpoflo molto apatir del 
mal caduco , & queflo bafti circa a glioc 
chi variÌ5& ala concauita,& grandezza, 
& moti loro . Reflaci bora a dire de Ce- 
*ruleidoue dcbbeprimeramente notarfì 
che il color Ceruleo^fccondo che piace 
a Arifìotilejarguifce ab6danza5& copia 
^ di homore laqual cofà farà in quei che 
^'hanno che fi difcoiìa al quanto da il Ne 
ro 5 fegno d'auaritia , & di effeminate z 
2ia , & di cffere oltre a quefto inclinati 
i^iolto a Tamorc de mafchi , & di quefto 
color refcrifcono gli fcrittori , che gli 



DE COLORI 

lichbc^Galba .cIic altri inditii persino 
cauarfi, oltre a quelli , da colori che not* 
habbiamo racconto circa i noftri affet- 
ti,ocjrcaa laltre coli-, può veder eia- 
fcliuno da fc flefTo ne ],bri di (i/iono- 
mia . Et quelle fono quelle cole circa 
a I colori de gliocchi , clie noi vogliamo 
che vadino in luce , come te- 



nute 3c appi ouate 
da lioi . 



IL FINE. 
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«5 

SIMONE PORTIO 

A M.GIO VAMBAT 

TISTA GELLJ.S. 




O LETTO la 
voftra traduttione, 
del mio libretto de 
oculis , Carifsimo 
M. Gioiiambattirta 
Òi due cOiC , oltre a lo elTere (lato 
compiaciuto da voi di cjuello che 
io vi hauea ricerco , mi fono ftre- 
mamente in quella piaciute . L'u- 
nac,che é mi pare che la Filo- 
fofia non manco vtile, a quegli 
che per i fpaflb la defiderono in- 
tendere , che a cjuegl i che ne fan- 
no prot-efsione. L'altra c che ve- 
do il buono ingegno, & ottimo 
giuditio voftro , hauer bene intc- 
fo il libro , & hauerlo fedclmen- 



I 
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te tradotto, per fiche come io 
dcggio haucr piacere che vn tan- 
to mio caro amico , fia co fi nella 
Fjlofofia cxercifato,cofiancho- 
ra cjuegh che ne!I altra hngua non 
lo intendeuono , vene haueran* 
no imìniro obhgo&vi conforto 
agiouarc agh huomini cjuando 
potete ; di fon voftro . Da Pila 
addi .xii. di Fcbraro . M . D . L . 
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